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' 'N V O VI AVISI 

DELL'I'HpiE DI TOEJTO- 
gallo , ricemti dalli Eeuerendi Tadri 
della compagnia di Giefujra - 
. dotti dalla lingua Spagnuo 

la nell’Italiana . 
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tifima,<& llluflrifima Si^nm 
raja Signora tintoria. Far 
' nefe dalla Rouer e Uu; 
ì’Vc che fa $ Turbino*, 
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OPO cVio diedi in 
luce j otto il nome di 
Eccellenza le lettere di 
Reuerendt 'Padri del j 
la compagnia di Gteft, quali fi rii 
x trouano nelle Indie per la conuen 
fono di quei populi alla .religione 
Chri/liana, accefo d’ ardenti fimo 
dijtderio d’intendere i fatiti progref 
fìsche alla giornata fanno que’ uera 
mente diurni fpirti in quelle parti, ho 
operato f,che ho hauuta anco copia 
delle prefitti ix* lettere , quali ho* 
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ra divietate pure a. P 7 . Eccellenza 
ho uoluto dare alla fiampa , ,£r per * 
ctocbe io coitofco quanta in lei, oh 
tre la prudenza. & fapienza, queh 
la delle morali, quella delle utrtu 
contemplale padrona, fìa larelb 
gione,<gr culto diurno, lafciero bora 
di raccertarle la continenza del pre 
[ente libriciuolo, efiendo piu che cer 
to,che incontanente peruenutole ah 
le mani, lo tracorrcra . pregar olla 
folamente a degnar Jl di conjìruar * 
mi nella gratta fila , la quale ho m 
ogni tempo prezzata, & prezzavo 
medejìmamente nello,auenire tanto, 
quanto fi dee la gratia di quella S h 
gnor a, che colma d’ ogni per fettione 
hanon folamente illu firato tlfcfo 
Juo, ma uguagliato anco i piu fini. 
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TMVOLM DI TVTTE LE LET- 
tere,che in queflo libretto fi contengono: 

#kV- * % « i- V ' 1 «. * tv f * ' 1 » * » i 1 # ♦ V | 

Copta d’una lettera uenuta dalla città di Malacca 
dell’ India, fcritta à 1 7 .di LLouembre 1556. 
dal Tadre Baldaffar Dia^ della compagnia di 
Iefu, olii padri & fratelli della medeftma com- 
pagnia in Europa. t Car.i. 

Canato d’una lettera fcritta in Ormwzfà 8 .di Lu - - 
glio 1 5 5 7. d’ un padre della compagnia di Ie- 

fa * 14 

Copia d’una lettera di Lodomco Frois [colare della 
compagnia di le fu fcritta in Goa , l'ultimo di 
Tfouembre 1557 -ritenuta in Tortogallo que- 
llo Luglio del 58. 15 

Copia d’una lettera del Rettore del Collegio della 
compagnia di Iefu di Goa per quelli di detta 
compagnia in Europa, fcritta à lì. di Decem- 
bre 1557 .riceuuta in Lisbona nel mefe di Lu- 
glio, del 1558. 30 

Copia d’una lettera del padre Melchiorre Corne- 
rò eletto Fefcouo , & fuccejjòr del Tatriar- 
cha di Ethiopia,di Goa,à di 2^.. di Decembre 
1557 .Riceuuta in Lisbona nel mefe di Luglio 

1558 . 37 

Copia d'urta lettera delTadre maeHro Melchior 
TSfugneQ fcritta in Coccin nell'India à gl' otto 
di Gennaio,! ^S. 42 




Canato di una lettera del Tadre A nrique Unrì- 
queg^, fritta inManaccari } nel regno di Tra - 
uancoryìi 13. di Gennaio del 5 8. al Generale ' 
della compagna di Icfu. 5 ^ 

Canato d' un’ altra del Tadre don Gongolo Tro- 
uinciale della copagnia di le fu nelTlndia . 5 6 
Canato d' uri altra delli cittadini di Dio , onero Ca- 
licutyper il Tadre Don Gongolo prouinciale del 
l India . 
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covici D'VTsfA LETTELA VE - 
nata dalla Città di Malacca dell'India,fcrit- 
taàiq di lApuembre 1556 .dal Tadre 
Baldaffar Diaccila compagnia di 
lesa alli Tadri, <& fratelli del ^ 

la medefima compagnia iv 

in Europa. ,; A _ 7. 

Gratta & Tax Chrisìi. &c. » • 

S fendo tanta parte dell'aiuto & 
contentezza Jpirituale di quelli 
che cofi fiparati Hanno corporal- 
mente ( benché nel fyirito miti ) 
la communicatione di lettere > 
u'auiferò , fecondo che m'hà ordinato il Tadre no- 
Hro Trouinciale , d' alcune cofe di quelle , cbe'l Si- 
gnor Dio fi degna operar in quelle bande per quel- 
li della compagnia . Dapoi eh' in Goà fi fece elettio- 
ne del Tadre «. Antonio di Ouadros per Trouincia- 
le dell' India y fi diede or dine, eh' io parte fii per Ma- 
lacca , per far refidentia in quello Collegio, & prò- 
ueder da quello delle cofe nccejfarie , a' noHri del 
Giappon , & Malucche , & anche per mandargli 
Jpacci di dette Tmùncie à Coccin . Mi parti adun- 
que di Goa la prima Domenica dopò Tafiha , me- 
nando meco nofiro fratello Tietro d'Mlcagada ; il- 
qual itcniua per paffar al Giappon; portando proui- 



ftone olii noflrì , che Hanno in quelle parti . Ideila' 
Jfaue , in che ueniamo , egl'infegnaua la dottrina 
cbriHiana ; & io m'efer citano in predicar , & con- 
freffar quella gente. Ci diede Iddio Tsf. Signore tan- 
to projpero tempo , che pel di della TentccoHe ar- 
riuammoà Malacca , douetrouai due altri fratel- 
li . L'uno la/ciò qui il Tadre Maefiro Melchior, l’al- 
tro uenne dalla Cina a guarir d’una ternana in 
queHa terra,doue preflo ricoperò la franità per gra- 
tta di Ttfr. Signore . 

Stette Pietro d'Mlcagada circa un mefre,afpet- 
tando l’jLrmata , che haueua da partir per la Ci- 
na ; perche in una Tfiaue di quelle , por tana tutta 
la prouifione. Finalmente fi partì con detta arma- 
ta uerfo la Cina , doue haueua d affrettar, dall'Mgo- 
flo infin al Maggio fregiente , un’altra armata,con- 
laquale di là fi transferiffe al Giappon , che farà 
maggio di 13 . giorni. Tali dilationi nel nauiga- 
re , fono d'eHremo trauaglio,& nelle quali gl’ buo- 
. mini , edam perfetti affai ben fi prouano . In que- 
flo maggio da Goa al Giappon , hà fpefò il "Padre 
Maeflr.o Melchior più di due anni ; & anche non 
frappiamo (e gionfre là . Ma credetemi fratelli miei 
dilettifiimi , che quantunque fieno grandi li tra- 
migli , che fi patifcono , paiono piccioli à compara- 
tion delguflo che fi ricette , nella conuerfione d'una 
frol anima , ricomperata co'l / àngue di Chriflo ìfr . 
Signore. Quelli che uengono dalla Cina, ò dal Giap 
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pon , per paffar nell'India ; [e gl accade non poter 
gionger qui a 25 . di Decembre , U cornicile tratte -, 
nerft qui infin di' alte anno . Dall' India commune- 
mente uengono qua in due imbarcationi l'anno, una . 
nel Maggio , l'altra nel Settembre, ma di qua non 
fi può andarla , fc non una fol uolta l'anno , carne 
detto . , 

Il (fio di Malacca , neiquale habitano i Tortbo- 
ghefh'e molto piccolo . Mantenimento poco u'è del- 
lapropria terra.il frumento & carni, uengono dal- 
l'India ; il rifo da lana . Vi fono molti frutti di 
diuerfe forti , tra gli quali fono ceni , che chiama- 
no Durioni , gli quali fecondo l'oppinione di quanti 
uengono in queste parti ,/òno dclli piti foaui , che 
Iddio habbia creati in terra ; l'acqua ftà in un bo- 
feo , un tiro ò due di balestra difcoHo dall'habitato ; 
& fempre che nonno a- tome , bifogna ondami ar- 
mati , con archibugi & altre armi . Et quello per 
li ladri che uanno pel bofeo robbando , & amma 7^ 
gando , & parimente per timor de gl' animali feU 
uaggi , come fono Elefanti , Tigri , Leoni, Or fi , & 
altri che chiamano Egemoni ,gli quali ammaglia- 
no molta gente, trouandola di formata, ò fprouifla. 

Dicono , che'l traffico di quefta terra, e più grof 
fo di quel di Venctia, perche portano in quella con 
munemente molto Oro , argento , pietre predo fe , 
ambra , mufehio , feta , fpeciarieffchiaiu , &\ og/fi 
genere di mercantia , in grande abbondantia,da cut 
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te le parti del mondo. Et qua mandano li n) di que 
Peparti , fuoi ambafiiadori , moflrando de fiderio 
di confederar fi , & far fi amici del l\e di Tortogai - 
lo , Qui finalmente , tengo per me , che concorra 
la maggior pane di tutte le natione dell'Oriente . 
Ma quanto quefta Città è profilerà in tutte quefte 
& in altre cofe molte , tanto nel negocio di fua fi- 
iute e pouera , & la piu infruttifera mgna , ch'io 
fippia nella Chiefi d y Iddio;perche totalmete gl’huo 
mini , pare fi gouernano , per fua finfualità,non per 
la ragione . Quefla fu una delle terre ,nellequali con 
piu infamia ìioflro benedetto Vadre maeflro Fran 
cefco fi affaticò per rimouer la gente d'effa dall'Ido 
latria , & uitii fuoi antichi : & mediante la dim- 
mi gratta 3 vii fece molto frutto, principalmente nel- 
la dottrina chrifliana . Dopò cbe’l detto Tadre fi 
partì per altre parti, reflò in quella il Tadì e Fr an- 
ce fio Tereg, per quattro ò cinque anni, dopo liquali 
uenne il Tadre maeflro Melchior :& benché era di 
camino pel Giappon , tutta uia il tempo che fi fermò 
qui. Ingente L'aiutò , moflrando fegni di penitenza. 
& defidenj di lor falute . Ma come reflò dopò fua 
partita , circa d' un anno e meggo, finga Tadre al- 
cuno della compagnia , mancando chi gl’effortaffe 
& induceffe loro alla per feueranga del bene inco- 
minciato , mancorno di fuo bonpropofito,& fi raf- 
freddorno.il Tadre maeflro Francefio era in quefla 
terra , tanto amato & riuerito , per fua charità 
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grande , che uerfo tutti haueua , che altramente 
non lo nominaiiano che il Tadre Santo. innanzi à lui 
andauano li fanciulli cantando , & lodando Iddio 
2 ^. Signore cercando di bafciargli la manot & ot- 
tener da lui fua beneditdone. Et fece la gente tan- 
to habito in quefio, che hoggidi fanno con noi il me 
deftmoàn quefla parte . 

Subbito giunto qui , cominciai à predicare , & 
feguito tutte le Domeniche & fefle , & con l’aiuto 
del Signore fiuede nella gente emendatione. Et co- 
me nelprincipio , trattai delli pericoli, che nelTim - 
barcationi di quefie parti occorrono , & del ttar 
tanto uicirù per quejlacaufa alla morte, fono t an- 
te le confezioni , al tempo che s’imbarcano per la 
Cina , per Sion, & per altre parti, che difficilmen- 
te fi può fatisfare a quanti all’Ima concorrono. 

In quefia Terra era infoino uenir le donne mar- 
ritate alla Chiefa , edam la Quarefimafe non fof- 
fepcr confejjarfi;& il peggio è, che li manti ne era- 
no cagione , perche doue doueano darle effempio , 
efii iflefii lafciauano etiandio lefefte , & Domeni- 
che d’ ondami ; dandofii piu prefio à fuoi ffafii cor- 
porali. Meflòfer grada d'iddio, à pena re fio don- 
na alcuna , che non uengaalla Chiefa , qual fiondo 
prima uacua di loro,adcffò fi la/nentano che è trop- 
po piccola . Quefii negocij di mercantie ideate , 
tanto generalmente qua fi ufauanothe infin dii fa- 
cerdoti s’eftendeua lo abufo . Ma già intendendo il 
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fcandalo che dauano,han lafciato di farli. > * 
alcune perfine , frequentano le confezioni e*r 
communioni ogn’ otto giorni : altri uanno lafciando 
le concubine . Fra li quali fu uno , che tenendone 
quattro molto tempo fa, uerniua alcune mite tratte - 
flito ( acciò non fuffe conofciuto) ad interrogar al- 
cuni punti , & dubbii ofcuri deliEpijiole di San 
Taolo , & rifondendoli un giorno io , che a quegli 
che uoleuano intender la frittura , era neceffario 
d'effer humili , & fuor a di peccati monali, toccoU 
lo il Signor di tal maniera interiormente , che fra 
un me/e fi maritò rimouendo l’occafione dello fcan- 
dalo che daua,con fua mala aita. 

Le Domeniche &fefle dopò pranfo , uò con una 
campanella per le flrade , infognando la dottrina 
chrifliana , figurandomi molti fanciulli , & an- 
che Intorniti grandi; del che s edificano molto gli 
chrifliani:& dopò che per le flrade ho raccolta mol 
t a gente, la meno tutta alla chicfa,doue\gli dichiaro 
la dottrina chrifìiana. - s 

il tempo che mi auan%a delie prediche, & con- 
feflioni , fi di flribiiifce in altri aiuti , de gli profli- 
mi;com'è uifitar l’ infermi , & corftponere nermà- 
tie,& andar alle carceri , del che il popolo molto 
. s’edifica. Laus Deo. V t 

Dopò l’arriuata noflra a quefia terra , ci meffe 
Iddio nel cUore,di dar aiuto à molti fanciulli chri- 
(liani orfani , quali tanto per effer mefhg^i , cioè di 
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padri Torthoghefi , & madri Indiane , quanto per 
effer lor padri bitumini da guerra , & molti morti 
in quella, ò nel mare nauigando ,pigliatiano i ma- 
li coflumi de i gentili , trattai una Domenica nel 
pulpito di quejla materia , dicendo , che li raunaf- 
fero tutti, che un fratello noflro gl' ingegneria legge- 
re, & fcriuere,& /’ altre uertu.Et cofi fumo fcr it- 
ti in un libro ; tenendo conto di quelli che mancano; 
& ogni giorno uengono a noftra cafa , cantando la 
dottrina chrifliana,per le firadi, & gionti che fono 
in cafa noflra , la mattina dico lor la meffa ; quale 
odono ; dicendo in quella chi il l\o fario, & chi l' offi- 
cio di noflra donna . Dapoi fe gli da lettione di leg- 
gere , & fcr iuere,& Jè ne ritornano a fue cafe.Die- 
defi lor ordine, che ogni mefe fi confeffaff'ero , come 
lo fanno tutti quelli che ne fono capaci . Sentendo 
quefli giurar alcuno perle firade , lo priegano che 
non giuri. Et uedendo alcuno , che fa oratione nella 
chiefa , con un folo ginocchio in terra , gli pregano 
à metterui anche l'altro . Ideila cafa loro infermi- 
no e fi la dottrina chrifliana a quelli che fi trouano 
in effe;& tutto queflo fanno li fanciulli con gran con 
tentegga , & guflo.laus. Dco . il numero di quefli 
adefjò , è di piu di no. Il Signore , come uero pa- 
dre de gl' orfani, di a loro per feueranga nel commin - 
ciato bene . \ 

Fri altra cofa era qua,dellaqual s' off endeua moi 
to Iddio TSf. Signore , & è che neilt propria 7S Jaui- 


Ivj delli Tonhogbe flambar canario infin 1 adcffo Mo 
ri , Jotto fpecie di eJJ'er mercadanti . Quali con /ita 
nefanda fetta , hanno per uertiti molti regni di que- 
fle parti , inducendoli a figliar fna fai fa legge ; al- 
che fare fono tanto folledii , & induftriofi , che di 
dentro di Meccha,&dal Cairo , zìe anche di Conjlan 
tinopoli ritengono in quefie parti tanto remot e, per 
innalzar & ampliar fua uelenofa fetta . Et nella 
mede/ima Tsfiue nella quale io m'imbarcai , ueni - 
uà mo ilqualc portaua mollarmi , & alcuna gen- 
te fua , pitblicandofì per parente di Mabometto;& 
pafjaua nell’ 1 fola di Borneo ; doue flà m altro com- 
pagno fuo , ilquale ha già congenita a fuapef ilen - 
te fetta , tutta quell’ lJòla,doub tanto da tutti tiene - 
rato y che mi contò un Vortoghefe, che di là uerme » 
che tre uolte il giorno li fa il I{e di quella terra ri- 
uerenza . Intendendo io adunque per un Tortogbe- 
fe y il difegno del Moroy procurai fubito fi sbarcajfe , 
riprendendo quefla cofa molto felicemente, &fe- 
celi dar figurtà fofficiete, che fin tornarla all’ India» 
fenza pajjar piu aitanti ;& per altri già fi tiene 
circa quefio piu uigilanga . .Andana quefio nego- 
cio tanto male , che fin’alli marinari Jlrabiyche ue- 
niuano ne gli TSfauiltf deVortoghefi ,fi rimaneua- 
no nelle terre de gentili , peruertendo dì quelli gran 
moltitudine . Vno di quelli, menomo qui quefl' an- 
no dal Giappon , doue fi affaticò quanto lui potette, 
di far che li Giapponefi hauejfero notitia di Maino- 


metto, & fua fetta, ma piacque à nofiro Signor Id- 
dio che ma gli riufiì. 

L’ordine che fi tiene in quefle bande per infiegnar 
la dottrina chriTtiana , è quetìo , che la mattina fi 
congregano tutti in un luogo ( non ui ejfendo altra 
bora più commoda del dì,) per andar quella gente 
à lauorar i campi efjendo poueri ) nellaqual bora 
fe gli dichiara la dottrina , & già alcun la f, armo af- 
fai bene . Fi e uno che tiene conto con quelli che 
mancano , fienxa. cui licent ff} nefjuno la mattina 
può uficir fuori della terra.Le Domeniche figli pre- 
dica & hanno quefta diuotione , che fi alcuno s'am- 
mala , fubito ne chiamano , accio che fi gli dichi 
lo Euangelio , fino anche affai denoti dell’acqua be- 
nedetta. ' T • ' 

Erano per li peccati di quefia gente , certi fini 
in quefia terra , che li mangiaua.no le fementi, fin- 
ga poterci dar rimedio alcuno: & hà piacciuto à no 
firo Signore che con andar’ io per li campi ader- 
gendoli l’acqua benedetta , fi ne fino tutti partiti. 
Et fu cofanotabile,che permefie nofiro Signore che 
come gli fiord fi par tetterò da i campi de i cbriftia- * 
ni, ài quali tanto danno faceuano, fe ri andomo à • 
farlo molto maggiore nelle terre circunuicine de i 
gentili , perochc filamentaua.no detti gentili mol- * 
to delli chrifiìani,& ueniuano à non piccola conten- ' 
tiene , infimo à trattare di chi hauejfe miglior Dio; 
& quando le ragioni non baftauano ueniuano alle 


armi : di tal maniera , che à fatica bafiaua io àpo * 
nergli in pace ; dicendo alti chrifiiam che non trat- 
tala opti* di tali dijpute; poi che non comeniuapo - 
nere nojlro Eterno & lmmenfb Iddio in compara -> 
tione con gli Dei falft & bugiar di, che i gentili ado- 
rano ; come fono jìatue de fuoi padri ò figliuoli pro- 
pri/j , cofa certo molto fuori di ragione . Altri ten- 
gono un Dio che chiamano grande , & un altro Dio 
piccolo , dio del rifa, dio del uino , & altri . 

Suole tremar quMk terra , tal uolta fpauentan- 
do i chriftiani, liquali quando queflo ueggono ft get- 
tano in oratione imocando il diurno aiutopna li Gen 
tili battono con certi pali affai forte il fuolo della 
terra, dicendo che cofi fanno terrore alle anime che 
fanno fotto la terra , lequale la fanno tremare . à 

Hanno li chrifliani di quefie parti , tanto credi- 
to à quelli della compagnia , che uengon li padri , 6 
madri ò figliuoli , ò fratelli di alcuni amalati, à do- 
mandar li nojlri, fe la talperfona uiuerà , ò morirà 
di quella infirmi tà . Et tengono come per certo ,che 
fe uno della compagnia uifitaffe l’infermo , & gli 
leggeffe l’Euangelio guarirebbe . Accadette che 
tenendo un’ uecchio chrifiiano , un’Idolo di legname 
che gl’ era rimaffo in cafa de i tempi paffàti , andò 
da lui ponendoli molte cofe da mangiare innanzi, 
& gli diffe che fe tutto quello mangiarla , che lui 
gli crederla & adorar ia,& uiflo che non lo mangiò 
lo buttòper terra & abbrufciollo. ; t ... ■» ■ 


lAccadette anche una uolta che andando il fr atei 
lo noftro Tficolao 'Hugnezj à uifitar un luogo di 
chrifli.mi ,uennero da lui li principali della terrai 
à domandargli, che cofa farebbono , poi che per non 
piouere ,fe gli feccauano i campi feminati : egli li 
rijpofe che pregajfero tutti Iddio Kf Signore che ha 
uejfe mifericordia di loro , & che s'uniffero tutti in 
un luogo , poi che non haueuano chiefa,il che fecero , 
&fubbito Signore fù'feruito mandar acqua 
dal cielo . 

Quefla gente non ha copia di uocaboli , ne fanno 
che cofa e demordo , benché per quel che fi ucde di 
loro ,&di fua lingua, par e che lo tengono per co- 
fa che uà per gli defèrti & monti , gir per gl albe- 
ri, & che gli fa del male . Quando portano à fe- 
minaril rifo ( che è il mede fimo là chequi il grano 
perche il pane che di quel rifo fifa è migliore) pri- 
ma che lo Jcminano me lo portano , acciò lo benedi- 
ca ; gir il mede fimo fanno del nuouo quando lo por- 
tano dall'aire, à conferuarlo in cafa, perche tengo- 
no efii tal fede, che ejfendo benedetto non fi gua- 
Jìi in cafa , ne nel campo lo mangino li uermi . 

Quando alcuno chriftiano muore,uò la con li fan 
ciulli , portando innanzi una croce alta accompa- 
gnando il defunto come fanno in Europa, di fua ca- 
fa alla chiefa , cantando le letame. Et quefio il Ta- 
dre maeflro Francefco Xauier l’introdujfe in que - 
fie parti . , ;• 
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Hor uoglio darri infomatione delle Malucche, 
dou'è l' ultima fortezza , che il Ej di Tortogalla 
tiene in quefie parti , & di Goafin la ri è uiaggio 
di due anni , in andare & uenire . Malucco ftà fi- 
tuatoinun grado della linea dalla banda del Sul , 
nella terra del piu potente I[e di quelle parti, che 
fi chiama He di Ternate, ilquale conuerfa con li 
Tortoghefi, mofirandofi feruitori delire diTorto- 
gallo , ma non lafcia di ammazzar gli chriftiani , 
che può hauere nelle mari procurando di amplifi- 
car fuo Regno , & di farfi Signor potente . Molte 
uolte dice male di fua fetta di Mahometto, benché 
poi gli par dura cofa,lafciar le tante moglie che tie- 
ne, & abbracciar la perfezione della legge euan- 
gelica , laquale fe uolefjè accettare , non ri faria bi- 
fogno interprete , in dargliela ad intendere , perche 
lui intende , & parla molto ben Tortoghefi:. 

Mlcuni della fiirpe di queflo fé ,fi fono fatti 
chri filari : & {ferialmente una Regina molto pru- 
dente , & dfcreta , & molto uerfàfa nella fetta di 
Mahometto , allaqualefi pofe nome donna 1 fabella , 
& adeffo fi confeffa & commurica affai JfiefJò , da 
quelli della compagniaia conuertì TSf. Signore per 
megzp di nofiro Tadre maefiro Francefilo Xauier. 
T annuente fi fece chrifiiano un figliuolo firn herede 
del Regno , chiamato don Manuel, che morfè all'- 
India , fuccedendo al fuo regno queliti che adeffo lo 
tiene; nonperche di ragione gli toccaffe ; ma ejfen- 


‘ 




t 


i 


7 

do potente Signore fe l'ha ufurpato ; per non ejfere 
famrita,& aiutatala Regina detta dafuoi V afalli , 
effóndo mafìime lei chrifliana ; non obftante che le- 
gittimamente fuffefua Signor a,& forella del Re di 
Tidore. Con tutto ciò quando lei efce fuora,cofi chri 
fliana , come e molto temuta , & riuerita da tutti • 
ha parimente [eco due figliuoli firn chrifiiani , mol- 
to amici de Tortoghefi ; fi fecero anche chriftiane 
due forelle di quefio Re ( che paffomo di quefla ul- 
ta) le cui madri fi farebbono anche comertite , fe 
non temeffero che il Re come Tiranno gli toglierla 
le terre. Et per queflo tutti han paura di farji cbri- 
ftiani communemente . 

L’ifola nellaquale flà la fonema di Malucco, 
hauerà di circuito in circa cinque leghe ,&e del- 
le piu alte terre che in quefie parte fieno, fecondo 
ilgiudicio , & parer di tutti . 

Vi è una montagna altifiima nellaquale fiatino 
alcune grotte molto grandi , onde efce fumo , & 
fiamme di foco molte alte , buttando tal uolta pie- 
tre, tanto grandi come quelle di molini . E delle piu 
jpauentofe cofe del mondo ; perche di quefti buchi 
profundisfmi efcono flrepiti & tuoni come di grof- 
fa artiglieria fumo molto negro, & con ejjo 
molta abbondanza di cenere . Vi fono in detta I fò- 
la molti garofoli , & carme tanto grojfe , che den- 
tro di quelle tengono li Torthogheft l'acqua che be- 
uono . Vi fino anche molte aranci dolci , le miglio - 
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ri di quefle parti. Fi fi trottano parimente cofi gran 
di fer penti, che s'ingiottifcono un porco, & una 
capra intiera ; ma non fanno male alla gente, fi non 
quando flanno arr ubiate di fame, per non trottar che 
mangiare nel deferto. 

Appreffo di queflo , un tiro di artigliarla ,jìà 
un'altra Ifola che fi chiama Tidore , che tiene pe 
da per fe ; & uicino a quejla fanno altre due ifole 
chiamate , luna Macher , è l'altra Moutel , & in 
tutte quefle ,ui e molta abbondanti a di garof òli, & 
fino foggette al He di Ternate., A 20 . leghe flà 
un'altro Pregno , ben protuflo delle cofe necejfarie 
detto Baccbaon . 

Sette leghe dfcoflo dalla fortezza di Malucco, 
ui e un'altro Pregno detto di Geylolo . cui ì{e hebbe 
molto tempo guerra con li Tortoghefi ,& il C api- 
tanio Tortoghefi di Malucco gli tolfe pur il pe- 
gno. Tenne coflui 1 8 . anni una fortezza fornita 
di molt' Artiglieria, che haueita ( lui tolta alli chri - 
fiiani, de quali ammazzò molti, nel tempo che du - 
. ro la guerra. Era molto tiranno &fingeuafi amico 
de chrifliani , per coglierli con quejla indufiria & 
ammazzargli. Quejla firtegga alfine rcpiglib Ber 
nardino di Lofa conpoca gente, & molta prudenza 
tenendola afìediata tre me fi . Et quando prefero il 
pe, diffilui che Iddio haueua giujlamente per me fi- 
fi queflo, per hauerfi lui tanto ?nal gouernato , per 
il che s'attofico lui ifiefjb ,& ad un fio figliuolo 
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diedero il Pregno . 

Trenta leghe dfcofto da cjue(ìo Pegno di Ceylo- 

10 ,fla una terra molto grande, nellaquale fono non 
pochi chrifliani : & fono due Ifole che fi chiamano- 
del Moro : l’ una farà di 35. leghe, l’altra di fette . . 
Vicino a quefla ui è un altra Jfila di piu di 1 50 .le 
ghe di circuito . Et la banda di quella che flà uerfo 

11 mare , è tutta de chrifliani , ma dentro la terra 
fono gentili : & gente molto barbara, & crudele , 
che ammazzano quanti poffono per robargli. E fog 
getta quefl'lfoLi al pe di Ternate , & tiene diuer- 
fe nationi ; & fecondo dicono antiquametite fu mol- 
to potente; ci è gran diuer fitta di lingue , tanto che 
tra il (patio di due leghe, ui fono lingue piu diff eren- 
ti , che la Spagnuola dalla Fr ancefe . Si truoua in 
quefl’Ifila del Moro , molto ri fio , è gengeuero , & 
altre uettouaglic,de quali la più commune chiama- 
no efli Sagur& cogliono queflo frutto di certi albe- 
n , tanto grandi come palme , delquale fanno fari- 
na , & poi il pane , quale cotto, mangiano piu pre- 
flo alquanto caldo che freddo , & dicono che lo ri- 
tr ouano effer miglior mantenimento del rifo. 

Vi fi trottano in quefl’lfola porgli deferti , certe 
galline , non maggiori di quelle d'Europa , lequali 
repongono fite oua ( tanto grandi come di papara , 
la maggior parte de quali è del rojjo ) fèmpre fitto 
l’arena ò terra molle : & per poneruele fanno un fof 
fi nella terra megga canna in giù , & dicono che 
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pongono l’oua di due in due, & fenga cattarle la gal 
lina , & fenga foftentatbne , ò nodrimento alcuno 
delle madri , ma Job co'l caldo del Sole efionoi pol- 
li da per fe: & fi guardano £ ammainarle ,per ri- 
cetto delle moke oua che fanno , quali uà la gente 
à cercare fotto l’arena, per mantenerfene. 

Si truouano in qttefi’lfola due maire di gam - 
bari , i quali tengono b gambe a gui fa di locufie & 
anche piu grofie; li mafchi tengono dentro di fe cer- 
ti uermi molto fitaui,le f emine fanno l' oua nella con 
cattiti de gl' alberi, doue fanno. 

Vi fono altri di color negro , i quali attofiicano 
co’l fìio ueneno immedicabile qual fi uoglia che li 
mangtaffe . 

ideili fiumi di queft'Ifola fi truouano ferpenti 
grandi , i quali efcono dall'acqua alli deferti per 
far iui le fite oua,de quali efcono li figliuoli. 

"Nel mare diquefla terra, ui fi truouano Tarta- 
rughe , molto grandi , lequali fanno l'oua nell’are- 
na della [piaggia, & cattando con le mani circa quat 
tro palmi ingiù le pongano , coprendole con la me- 
dcfima arena ; & co’l color del Sob s’ingenerano i 
figliuoli:& dicono che tal uolta quando pigliano al- 
cune di quefle Tartaruche , al tempo che hanno l’o- 
ua, ne truouano dentro di lei più di 5 00. poco mag 
glori , ò menori di quelle di galline , benché più ri- 
tonde. La comedi quefle Tartarughe# come di ca- 
ftrato,efJ'endo molto graffale teganoper buonpafio. 
Vi fi 


Vi fi troua anche una forte di pefcie molto gran 
de, che chiamano quelli della T erra, pefcie V accadi 
quale pare Iddio gl' babbi a dato, perche la terra è 
priua de uacche.uno di quetti pefci tagliato in pe^ 
empirà cinque ofei bitine :Le femmine hanno le 
poppe, come donne, & il uolto come uacca, hanno il 
pelo come il porco Jienche piu raro ài uentre , &il 
fegato,come uacca.la parte, che è migliore da man 
giare ,di tutto il corpo, è il collo, la tetta, et il petto . 
Quetti fi mantengono di herbe marine . Li pefcano 
conretbajpettandoli che uenghino à mangiare , & 
tengono quefto pefcie per buon mantenimento. 

Ter gl alberi fi trottano affai pappagalli, quali 
tengono per cerio efjère li migliori deimondo per 
la facilità che l'hanno inimparare tutte le lingue 
che gli fono infegnate . • 

Ideila parte dell'Oriente di quett'lfola , dicono 
che ttc una gente hìancha , ma bettiale, laquale al 
combatter e, non fapendo,che co fa fieno armi, fi met 
tetra quelle, fenica tener piu ufo che tanto di dì - 
fcretione . 

Li chrittiani di quett'lfola del Moro, fono huo- 
mini ben dijftotti, & di buona ttatura, come li Era 
fili ; hanno il corpo tutto depinto, come fi depingo- 
no il uolto quelli d'M/Jrica . Quetti quando uan- 
noper mare,nauigano in certi fcbifinon maggio- 
ri che mattre, in che fi fà il pane in cotette parti. 
V na uolta uennero à Mklucco alcuni di quetti , & 


inarriuare morfiro tutti , in fuor a d'uno , ilquale 
imparata che hebbe la lingua , diffe, che in quelle 
bande fine tu fino molte ifile baffe, & che natural- 
mente tutta la gente era pacifica, & che non han- 
no homi , ne altri inttnmienti per pefiare . Et che 
il pefcie che e fi pigliano* è di genere d'ottie che in 
quella terra fi truoua ; per mancamento di ferro , 
dice che in uece di chiodi, fiferuono nel farli fchifi 
delle offa , & erotte delle ottie: la gente dice man- 
tenerli di tartarughe, galline , & di certa forte di 
fichi arrotti , & aUefii;& anche del nino di efii. E 
quetta gente éttremamente brutta, piu che qual fi 
uoglia altra che habbia mai tutta nel mondo . Di- 
ceua cottui habitar quella gente in certe capanne 
fatte di rami di palme. 

Oltre di quett'lfila del Moro , che hò detto, ui 
è un'altra terra alla parte dell’ Ejìe, chiamata delli 
Tapine , che è una delle gran terre di quette parti > 
laquale dicono tenere qoo. leghe di riuiera uerfi il 
mar e, infimo alla noua jfiagna , fecondo l'informa- 
tione delli cattellani , che di la uengono . La gente 
dicono ejfer molto negra , quafi come quei dell’In- 
dia di Cafro . Sono tutti gentili fitto diuerfi I{e,& 
di fottìi ingegno , fecondo che delli fihiaui , che di 
quelle par ti tenemo, fi uede . Dicono trouarfi là 
molto oro : facilmente accettariano la fede , fi. ui 
foffero operarij di quella;ttà quetta gente continua 
mente chiamando ,&nonh chi li metta nella pi- 
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jcim del fanto battefimo , fecondo ci hà reperito un 
cartellano, che in quelle parti fu fchiauo , dieci , ò 
dodici anni, ilquale fa parlar molto bene quella lin. 
gua . Di questi fola di Malucco fi può andare in 
quella terra, con molta facilità; non ui effendo più 
chefèiò fette dì di camino , tutto per dentro di- 
uerfe ifole . Et dicono che quella gente hà molto, 
charo uedere li Tortogheft , effendo affai affabile. 
llTadre Ciò. di Beira hebbe gran de fiderio, d’ an- 
darla dar la noua dello Euangelio in quelle parti ; 
ma per conferuar quelli che in quelle hà lui corner 
tifi, fi reUò nel Moro. 

* Fra queUa Terra de li Tapue,&la portegna 
del Re di Tortogallo , fimo molte ifole de diuerfe. . 
genti barbare, & di Farie nattoni , di cui nona, 
non fono informato ; benché alcune gente di quelle, 
fo che fi chiamano Zumas, Guabes, Guargea$,le- 
quali facilmente accettavano la fede ,fe ui fojfe 
chi andaffe à denunciargliela . 

Ritornando all'Ifola del Moro ,fono in quella 
per la bontà d'iddio molti chriHiam, liquali credo 
faranno uenti millia;& per grafia di noHro signo 
re con le fatiche d’ alcuni di nostra compagnia, uan 
no imparando le cofe della federando à quelli mol 
to credito , & portandoli grande riuerenga & ri- 
fletto . In tutta quella terra del Moro fino qua- . 
tanta fei luoghi di Cbrittiani, cui numero tuttavia 
crefcieria affai ,fe non ui foffero due inconuenienti; 
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timo è il timore che hanno delli pe mori > perii 
terrore che efìipongono a quelli > che fi conuertono 
alla fede noftra . L* altro e il mancamento de chi li 
moRri il camino della beatitudine eterna ; perche 
li pochi che in quelle parti Ranno , non poffono con 
tutta ladiligentia , & gelo fuo y tanto udocemen- 
tetrouarfi in una parte & altra y che jpejfe uofa 
prima che arriuiuo ad un luogo, no muoiano oleum 
fanciulli figliuoli di chriRiani finga battefimo:qua : 
to manco adunque fi può attendere a corner tire di 
nuouo altri.Delche potete giudicare la necefiità d'o 
perarij che è in queRe parti. 

Di queRa gente del Moro alcuni erano fògget* 
v ti al pe di T erriate , altri al Pj di GeylolwilquaU 
uedendoft tolto alcuni luoghi del fuo dominio , & 
per effer luipìu gelofo della fetta di Malrometto» 
che tutti gl' altri Pj, comminciòàperfeguitare gli 
chriRiani del Moro , ammagliando & cattiuando 
molti d’efìi , & facendoli tanta guerra,con la geri- 
te de i bofehi ( che fono grandi arcieri ) che nel luo- 
go del Tolo, quafì ogni dì rìammaggauano alcuni . 
QueRa per Jècut ione era comminciata dal tempo » 
neiquale il Vadre maejlro Francefco gl andò a uift 
tare . Et per ejferegli chriRiani della terra tanto 
pochi fluoriti , all bora da Tortóghefi ( da quali 
piu prcRo piglìauano fondalo che effempìo)& per 
efferui rimaRi aperta mille huomini di guerra yben 
che prima fojfero più di tre milita y & uedendoft 
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anche dalli I{e Mori defirutti;per la poca pallen- 
ti i che hebberoy tanto quefii del Tolo , quanto de 
alcuni altri luoghi circunuicini , ritomomo à fotto- 
porfi al dominio del I{e di Geylolo , dandoli tribu- 
to ; & coft fletterò alcun poco di tempo ; al fine del 
quale il Capitaniodel J\e di Tortogallo y gli man- 
dò à richiedere , che uoleffero tornare alla diuotio- 
ne di prima , ma efii refiìieuano ; uedendo che tut- 
tala quel ffe li tirannegiaua y & perfeguitaua fi- 
nalmente dapoi d'effer flati tre uoltc richiefii fin- 
ga effetto , dal detto Capitartio ; certe grotte che 
gettano foco nella medefima Ifola di Moro>dal luo 
go di T olo tre ò quattro leghe difcoflo per gran giu 
dicio diuinoy & manifeflatione difua infinita po- 
tenga, comminciomo a mandar fuori fiamme mag 
glori che mai f erano uifle , facendo granài fimo 
flrepito come d'artiglieria molto gr offa , con fumo 
tanto ofcuxOì che il Sole non fi uedeua & il dì pa- 
tena notte y mandaua fuori parimente tanta cenere 
nel mare > & nella terra y che non fipoteua uiuere 
perche co'lpefo della cenere fi cadeuano li rami de 
gl' alberi ; recando il tronco in tal modo priuo de 
rami , che per ffacio di due ò tre anni , non diede- 
ro frutto alcuno . Le cafe anche co'lpefo della me- 
de fima cenere , fi cadeuano . Le acque gli diuentar 
ttano amare .Gl' animali del campo > & fiere fel- 
uaggie , non trouando pafìo y ne herbe ,di che no- 
trirfiyper ejjère ogni coffa coperta di cenere fi trotta 
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nano perla campagna morii .là pafii che pròna Ha 
nano ben ferrati, & baHionati^icciò non entraffe- 
ro li Vortoghefi , fi fecero piani con l’abbondantia 
della cenere che cadetta; che fe queHo non foffefuc- 
ceduto ,giamai batteria potuto entrar fi in quella 
terra:& cefi operò Dio TSf. Signore ( alquale ogni 
creatura obedifee) che gl'indomiti cuori di cofloro » 
diuentajfero manfuetifù" molli. Et con quefio , & 
con effere il i{e di Geylolo uinto , fi rifermomo,& 
reftauromo molto li chriftiani comfcendo chiara - 
mente che per fuoi peccati , il Signore gli baueua 
castigati ; & proponendo che per neffma cofa ad - 
uerfa, firimouerebbono più dalla fede catholica. 
Tqarromo alcuni Tortoghefi , che quando queHo 
accadette ; due di quel medefimo luogo ( pare per 
il poco conofcimento che della fede haueuam) af- 
ferrorno una imagine di noHra donna, per mal trac 
tarla ; & uolendo queHo fare fi l'uno fé gli feccor~ 
no à poco a poco le mani : & a l’altro andandofi a 
lauare nel mare, lipafò per la tefia mpefcie,chia 
mato affiglia , facendolo fubito morire. V . ; . 

Vna uolta mandò il Tadre Mlfonfo di Cafro 
(che adeffo è rettore delia noftri in quelle parti del- 
le Malucche ) una lettera al fratello tsficolao Tsftt- 
gnez^ che fiaua nella terra del Moro , frinendoli 
andajfe à certi luoghi , la gente de quali uoleua ef- 
fer chrifliana ,per inHruirla,& domandargli, che 
cofa li moueua a efferlo ; fe era per timore del Ife, 
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o per intereffe alcuno,ò peraltro fine humam ; ma 
la rifpofla fu che folo li moueua , il uedere & co - 
nofcere lauerità &giuflitia che li chrifltani confef 
fatto & abbracciano . Et dice queflo fratello che in 
diete anni che e flato in quelle parti 3 non ha uiflo 
gente 3 che tanto allegramente & con tanto buono 
ariimo riceueffe la legge di Chrifìo noflro Signore 
Et coft l infimi & infogno in quella. M fine andor 
no là il fratello Melchior Figueredo 3 & ejfo ; & li 
batteigorno con molta corifolatione nel Signor no* 
flro. Dapoi d’bauer'efii imparato l'or ottoni 3 &il 
. refioche conuerùuafàpere pereffer battezzati. 

Quel f^e di Geylolo ( già detto) ch'hebbe con li 
T or toghe fi molta guerra , defiderò grandemente 
hauer in mano , il Tadre Francefco de Veira 3 & 
il fratello Tsficolao Ffugnez^per ammazzarli- per 
il frutto che efii faceuano nelle anime di quelli del 
4 fi* 0 regno ;& al fine fu lor dato un fcbiffo3nelqua- 

le fine fuggittero 3& uemnero quà , per curar fi 
anche di molte infiì-mità , che per molti trauagli et 
fatiche haueuano acquiflato: ma dapoi d'effere ri- 
fonati 3 ritomomo alTiflejfa lorouigna 3 douep af- 
fiamo gran trauaglh&perfecutionii & afflittioni , 
uedendo che auanti gl’ occhi loro li Mori ammara 
Zauano li chrifliani. Etpigliauano li figliuoli alle, 
madri di file braccia facendone pezzi-» & sbatten- 
doli nelle mur a s & nelle pietre , piangendo dolo- 
rofamente le madri 3 & domandandogli inflitta à 
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noHro Signore Dio delle crudeltà che li Mori Infa- 
tuino . Totete confiderar qual dolor doueuano ha - 
uer li noHri di ueder trattare di quefta maniera li 
c hriftiani ,fenga poterli dar aiuto alcuno: benché 
per altra parte, ficonfolauanoin Dio nosìro Signo- 
re con ueder la conslantia che gli chriSliani haue~ 
nano patendo per la fede di Cbritto redentor noftro 
tali cofe . 

Hebbe il Tadre detto altri trauagli afai diffici- 
li y & grani ,fe ben il patir per andar del fuo Si- 
gnore gli era facile ,& fitaue;& tra quelli una uol~ 
ta [campò dalle mani del i\e di Geylolofuo capitale 
nemico , ilquale incontrò chepajjaua con fui arma 
ta , ma non lo tiidde , che fé lo uedcm,non c è dub- 
bio, che Ihaurebbe honorato con coronarlo del mar 
tirio , ma non eragionta anchora l'horafua . 

Vrì altra uolta finendo quel Tadre di mango- 
re con molta gente , fi uolfe retirar un poco per ri - 
pofare ma non potendo dormire ,s accorfe come 
• quelli che con efo andauano,tratt aitano di ammar^ 
%arloper il romore che faceuano,& lui gli doman- 
dò , perche andauano co fi fòlleuati , & loro re fion- 
do come muti non feppero che dir fi . Tare , che ne 
anche alT bora Signore h altea determinato di 
' chiamarlo a fe , perche ejìi flefii confefiòrno ad al- 
cuni Tortoghefì > come il B^e di T ernate hauea lor 
commandato che amma'ggafièro il Tadre . Et per 
non batterlo fatto, fece ammazzare piu d'ottanta 


di quejli à chi lui haueua impoflo tal cofa . 

Fri altra uolta andando il fratello iqicolao ISfit 
gne%à uifitar li chrijliani in un fchifoyà megga not 
te s' annegò detto fchifo:&il fratello finalmente 
notando bauendo già beuuta molt' acqua del mare, 
à tempo che molto pìoueua , ufcì al lito , doue flet- 
te fin che fi facefiè giorno , fempr e alla pioggia, & 
molto ideino alla Terra de nemici. Tur piacque à 
noHro Signore che paffajfero per doue lui fiaua al- 
cuni del l{egno di Tidore , con li quali andò; & di- 
ce che lo uol fiero menare anche quefli tali al He di 
Ceylolo . il che > & anche li tr aliagli yfame & flè- 
tè * & altre , faria longo tianare in particolare . 
Credetemi chariftimi fratelli che una delle cofeAel 
le quali fanno piu conto & che maggior feruore & 
magnanimità caufla , à tutti quelli che flanno, tan- 
ta nel Malucco quanto nel Giappon , & anche in 
tutte le altre parti , in tante uarie afflittioni , & 
anguflie , & contino ui trauagli , e la Confidenza* 
che tengono , . di che frano continuamente aiutati* 
con li fanti fàcrificij , & or at ioni di tutti li T adiri* 
&fratelli che in Europa Hate > tenendo per certo 
che queflo e il mezgo , col quale , con maggior fa- 
cilità operano y&patifiono coflepiu ardue, di quel 
che naturalmente potriano. 

Et quando ci auanga alcun tempo di noHre {oli- 
te occupationi * non lafciamo di ricordarci del buo- 
no ejfempio che ci defle* in cotefli fanti collegi], do- 


ue fummo infiituti & allenati', che non fono pie - 
coli incitamenti per (fingerci à farnoftro debito . 

Ter che faria molto longo uoler dar ragione , di 
tutte le particolarità di qua , filo mi refia à dir di 
alcune terre che ui fino oltre à quelle , de quali ho 
firitto , doue b gran numero di anime per fi tra que 
fie ui è una gente che chiamano Celebes:de laquale 
e l{b un chrijhano chiamato Dielmanno . In quefia 
terra fi troua molto oro . E la gente ben dijfofta, 
ir apparecchiata per ejfer chrifiiana. 

Sono altri popoli chiamati Mafihares, doue fo- 
no tre l\e chrifiiani,li quali anche fino per perder- 
li fi non ci e chi li uada ad aiutare. ' - Vii - . 

^Altre Terre ui fino uicine di quefta , chiamate 
Mindanao,doue fi troua molta cannella, ir oro. Et 
altre che fi chiamano Xulas , che tengono quafi la 
mede fima facilità che le altre per laconuerfione. 

Vicino di Malucco all’ altra parte ftà ma Chri- 
ftianità in una Trouincia, che fi dice jLmboim,do 
ue li noftri hanno fatto molto frutto à gloria de Id- 
dio. Et in quella è mTfila chiamata il Burro, doue 
c la maggiorparte de chrifliani, ir fi confa, i tir ia- 
no tutti, fi ci fojficbigli infiruiffe. . 

> Diece leghe difiofto da que fi I fila ftanno due al- 
tre ,nellequali anche ui fono molti chriftiani. Et. 
ogni una hà lafua chiefa.Ci è anche m'altrapicco- 
la de cinque leghe , tutta de chriftiani . ^ ipprejfi 
laquale ue n'e un'altra doue fono alcuni . Et pafiado 
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quefli giorni di là un fiat el nojlro conuertì duo luo- 
ghi tutti , che prima erano de' Mori. Dice che non 
fi poteua ualere conia moltitudine della gente > che 
concorreua per battezzar fi . Et benché interior- 
mente defideraua effo di battezzarli tutti > d'altra 
parte non fi poteua trattener la mandandolo l' ob- 
bedì ernia alTlndiay per domandar mifericordiay& 
Jòccorfo di gente ,per aiutar tante migliaia d’ani- 
me y quali defiderauano conuertirfiy& non lo face- 
uanoper no hauer chigl'infegnaffe la legge di Chri 
fio Tff. Signor e. Dice che in quefle terre de Jlmboi 
no y fono più de cinque mila anime già battezzate. 
Ideili ultimi luoghi di effo battezzò mille & tre- 
cento per fine y quali tutte lui tiene firitte in un li- 
bro. Et in un fol giorno dice battezzò più dìqoo. 
perfine Inficiandoli mangiare fiftentandofi ben del- 
la confilationey& allegrezza interiore. 

TSta,rra quefio Fratello nofiroyche quando fi truo 
urna in quelle terre > tanto rimote & con minor 
aiuto, humano > non battendo che mangiare y altro 
che fichi uerdi arrofliy che all ’ bora fintiua maggior 
confilatione jpirituale > & li daua il fignor mag- 
gior finità & allegrezza y non obfiante che la ter- 
ra foffe affai mal farla . MccadetteU una uolta che 
li F'qfjàlli del Re di Geylolo , lo portauano à uen- 
dere al medefimo fe(che com’è detto molto era ne 
ittico noftro ) & piacque à Dio Tff. Signre che nel 
menarlo fipragionfe il Re di Ternate con gete Tor 


to°befe) per la cui arriuata liberarne eum Domi» 
nns de minibus Chaldeoru.'Hpn ho piu che dirui , 
fe non pregami per amor di noftro Signor lefu Chri 
floìche uogliate uenire à quefla uigna deferta , à co- 
glier gran frutto delle fatiche uoflrc>& aparticipa 
re delti fiumi gufli della croce di Chriflo redentor no 
flro, per cui amor ni dimando che inclinate l y orec- 
chie uoflre alle noci di tant' anime , che in quefie 
parti fi perdono • Di Malacca li ip.diTfpucm» 
bre . M D LV I . 


CJLVJLTO D'VT^A LETTE 

fcritta in Ormugà otto di Luglio j 
155 - 7 . te un 'Padre della 
compagnia di lefu . 

L Tadre Vefcouo Andrea di Ouie 
do con quattro altri della compa- 
gnia noflrapartimo per il prette 
Ioanne ò nero Pe di Ethiopia r 
cui flato non è troppo difcojlodi 
quìfé* fecondo il traguaglio di quelli che l'accompa 
gnorno(perche delli nofìri non hauemo lettere ) fu 
ritenuto con gran fejla & apparato > perche il det- 
to I{c ttaua affettando il Tatriarca ( ilquale re- 
fio in Goaper alcuni buoni rifletti) & gli ufcì al- 
l'incontro 3 per honor arto , con grandegente di fua 



corte & con grande di fiderio di uederlo nelli firn 
regni. Tiacera alla diurna MaeSìa/ia per rimedio 
& riformatione di quelli : che il bì fógno loro e mol- 
to grande fecondo che d' un padre dinoftra compa- 
gina che di la flette yhauemo intefo. , 

COTICA D'VXfU LETTE^ DI 

LodouicoFroisfcbolarc della compagnia di 
'■ lefu fcritta in Goad’ ultimo di ifouem 

£« 1557 . ricemtain Vorto- 
• gdlo , queflo Luglio 

del 58 . 

Grada & pax à Deo Taire noflro,& Domi- 
no lefu Chriflo fit femper in cor - 
di bua noflris . 

'jirmopajjato del 5 6 . ui fu dato 
ragguaglio cbariflimi fratelli da 
queflo Collegio di Goaydi quel che 
il Signor operaua per quelli della 
noftra compagnia nelle terre dotte 
fino . lAdefJoui auiferò della contmuatione, & di 
quello che dipoi e occorfo co'l dittino fattore, & per 
lafanta obedienga che me Pbà impoflo. 

In queflo collegio di Goa fono adeffo ló.facer- 
doti , & urna fratelli noflri , che hanno già finito 
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' il tempo della fia probatorie, & oltre à quefli tf.- 
altri nouitij ; la maggior parte riceuuti qui dal Ta- . 
dre Francejco Ft^odrigueg, & il refto mandati da: 

Coccin per il Tadre Don Gongolo, perfine di buona , 
afrettatione,& idonei per il fine & uocatione del - . . j 

la compagina , finga il numero ordinario de gli 
putti de la terra , che teniamo molti nel Collegio. 

“Pare neramente dalla mano d Iddio , uedertt 
tanti fratelli , che poco fa erano come dati in preda 
alle commoditd , uicij,ocio,& liberta dell India , in 
cofi breue tempo tutti uolti à Dio,& trattare tan- 
to da douero dellapropria mortificatone dififiefii» 

& d'altre uirtù & gujlare il dolce latte dello fri- 
rito , & dottrina finta, che fi li propone nella no- 
stra compagnia.Credo ben io che fian’ aiutati affai 
dalli uiui effempi che hanno auanti gl occhi, di quei 
che fono uenuti da cotefii collegijdn quelle bande. 

Gli Rudi] Hanno di bene in meglio , fecondo la 
qualità di qttefta terra,& fi fà affai effbrcito rum 
filamente nella Tbeologia ( eh alcuni afcoltanojma 
etiam nelle lettere d'humanita , aUaquale attende 
gran numero de fiholari della terra.il primo Sab- 
bato d'ogrùmefi , tengono conclufioni generali, & 
di ciafcuna delle Claffe, c'e uno che lefijlenta;.& fi 
fanno affai buone orationi,& altre compofitionUo 
fi in profi come in uerfi , & quelli maggiormente 
della prima claffe del Padre Marco Ttygneg,pero 
che fi effercitano ogni di in comporre in uerfi d or 
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%ni forte; & ho udito dal Tadre fudetto che molti 
de firn fcbolari , erano tanto innanzi nelle compofì- 
tioni, & ne mosìrauano tanta babiiità è pronte r- 
che li patena che molti di quelli , che lui cono- 
fieua in Tortogallo, di buoni ingegni-, non li eccede- 
uano, come uedrete per le compofitioni in uerfo che 
fi mandano là , d' alcuni che non è più d' un anno e 
me?zp ò ^ ie > de comminciorno;il che è qua mira- 
bile ,Jì per la qualità della terra & groffèrgadel- 
l’aria,che fà gl' ingegni molto roxpf. & le complef- 
fìoni deboli, come per il poco tempo cioè hanno da 
imparare , però che non fe li legge più di due bore 
la mattina & due la fera . Onde per questo & al T 
tre ragioni ,è molto meno atta al farprogrelfo nelli 
Sìudij che fia l'Europa. 

Tutti i Tenerti fi dice loro la dottrina chriflia 
. na,& anchoragl'islefi MaHri hanno curati ap- " 
plicare il piu che fi può , le loro lettioni al jpiritual 
profitto ti fcbolari. Confejfanfi come ordinano le lo- 
ro regole ogni me fe ;& coloro che ne fono capaci, 
commmìcano ,‘etiam & alcuni ogn' òtto giorni per 
loro diuotione. editti medefimamentehauendo %u- 
ftatoafuam fuauìs eli dominila , abbandonato il fe- 
cola, hanno cambiata la feientiaper la religione, & 
fono entrati nel monaBerio di J ’anto Domenico ; & 
tengo fermo, chefe la compagnia noBra ue li fin- 
ge fe, fono tanto inclinati alla uita religiofa,che ti fa 
rebbe poco da fare à perfuadergUne.E fenga dubbio 
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cariami fratelli , è molto da iflimare & rtgratuar 
Iddio il aedere in quefli giouani dell’India, tanto 
amore alla uirtu, & odio olii uitij; &penfo di cer- 
to che uno de maggior feruicvj , chela compagnia 
fàccia al Signore in queste bande ,fi è nella dottri- 
na & insiitutione di quelli ; imperoche nodriti net- 
ti buoni costumi & proceder ChriSiiano, tirano con 
la loro industria gl'iStefiipadri,& madri, riducen- 
doli allauia deDio col franto me^o delti facramen 
ti &à mutate ulta & coflumi , Sit nomen Domini 
bencdiftum , 

Ideila infima fchuola doue s’impara it leggere, et 
ilfcriuere,ui fono 400, fcholari , fi effercitano in 
cantar la dottrina chrittiana per le Strade , & in 
infognarla ogn’ uno pomatamente nella fua capa, & 
riprender ti giuramenti ; & fempre che fi fanno 
uiaggi ò armate di mare, non manca in effe alcuno 
di queHi che lodi il nome d'iddio. Si continua etiam 
linfegnare la dottrina chriStiana ogni dì un’hora 
dopò il mexjgp giorno, nell' hoffedale, che e apprejfo 
il noStro collegio, &per queSio rifletto uà attorno 
della Città uno de noStri fratelli con una campanel 
la in mano, chiamando la gente per afcoltarla. Di- 
cef i anchora le Domeniche da altri fratelli in di - - 
uerfit luoghi di offa Cittàydouefono lifchiaui del I{è 
& etiandio nella prigione della terra , & in quella 
de i Tor toghe fi. 

Tutta la quarefima pajjata hanno predicato il 

Tadre 


“Padre * Antonio di Quadro* > & il Padre trance* 
fio Rodrigue z in quesia Città con grande concor- 
fi di gente del popolo . il modo & ordine che fi 
tiene nell' i? ferrar il Signore ilgiouedi fanto pofjò 
bene affermare ejfir fiata una delle cofi diuote 
ch’io habbia a miei di ueduta,& di maggiore fin- 
timento > & cofi all’incontro rijpofi alla trifletga 
paffata i’ allegrezza grande della fesla della ref- 
furettione 

il Padre Patriarcha confagrò , & benedì il Gio 
uedi fanto con grande filemità l’olio fantopertut 
ta P Indiaffu cojà di confdatione grande al popolo t 
& molto chara à uedere, &per la nouità &per 
le cerimonie fante che in fimili cofi ufi la Chiefa . 
Lui fu quello che ferrò il fantifiimo figramento,et 
poi il giorno della rejfurettione lo portò nella pro- 
tezione che fi fece intorno a quello Colleggio . 

L'olendo il Gouematore partire di quefla Ifila 
alla terra ferma fu’ l principio della Quaresima 
per combattere co'i Capitani Mori del Regno d'I- 
dalcane > per trouarfi quesia città con efii in guer- 
ra dijfe al Padre Francefio Rpdriguez>che non era 
per ondami fen^a alcuni de noflri Padri , che arri 
uajfero & aiutajfiro i Soldati : Et cofi il di della 
partenza uenne à quello Collegio con l'ejfercito 
fuoy gir fiato dall’ India-, doue farebbeno da tre mig- 
lia Por toghe fi , & dapoi che hebbe fatta oratione 
in Cappella , prefi in genocchione la benedizione 
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TWre Tatriarcba , gli diede dallo aitar 
maggiore, & fi menò feco il Tadre Gio. di Mega- 
chila >&il Tadre Tietro d'Mlmeida . Ecci fiato 
riferito che nelli primi incontri che la tennero con 
i Mori, andò innanti il Tadre Gio. fudetto, portan- 
do nelli mani un Crocifijfo legato nell'afta d'una 
megga lancia, & la gente di cornilo dopò lui ; & 
che fu tanto grande l'animo che neprefè la fante- 
ria , <& camiti di quefio , & delle fue parole, che 
alla tornata tra loro non ragionauano d'altro. Deli 
andorno in Tonda fortegga dello Idalcane, laqua- 
le abbrugiorno,& il Tadre Tietro d'jL mèda prò 
miffe alti Soldati delle meffe , perche l'accompa- 
gnaffero à metter il fuoco alle mofchec de Mori, et 
paguodi delli gentili . il tempo che il gouematore 
fiette fuori ui lafcio chariftimi miei immaginare , 
à quanto pericolo refiaua quefia Città,che effóndo 
come è il capo & riparo di tutta l’India, non m 
erano rimafii in fuor a di religiofì, altri che i Vec- 
chi & putti imbelli & dorme alla guardia d'effa ; 
& quefti tali erano quafi rifilati di pigliare le ar- 
mi per andare à difendere ipafti diquefta Ifola. 
Tareua quefia città una religione , però che ogni 
giorno fi faceua proceftioni da tutti gl’ ordirà ; & 
medefimamente i fanciulli del noftro collegio, an-, 
dauano alle Chiefe della Madonna che fono fuori 
della città , in modo che accadeua incontrarfi alle 
uolte in una ftrada due ò tre proceftioni, & le don 


tie pia nobile andavano fialide per la più pane. 1 
Vecchi della terra co'i capi /coperti, bianchi in tut 
toper l'età) & calui, con le cerne in mano, chi reg- 
gendo laprocefiioiie , chi dicendo la corona, giac- 
que tandem alla diuina bontà udire i gridi di que- 
gli innocenti , che con tanta infanga & fede gli 
domandauano mifericordia , dando felice fuccejjb 
alle cofe del noflro esercito. La prima cofa che al- 
la fua tornata conia uittoriafece il Gouematore 
fu uifitar noflra Chiefa , menandofi innanzi di fe 9 
uary inflrumenti di mufica ; Vfcimo dal noflro col- 
legio inproceflione à ritenerlo tutti e putti , clìe fi 
alleuano nel Collegio noflro , & li fanciulli della 
dottrina che qui imparano, con le ghirlande in te- 
tta & palme in mano , & dopò loro il Tadre Ta- 
triarcha con tutti noflri fratelli cantando il Bencdi 
Bus. Volfe abbracciargli tutti il Gouematore con 
grande allegrezza ; & ejjendoli necejfario tornare 
un'altra uolta alla guerra , menofli edam feco due 
padri de ’ noflri do è il Tadre Antonio di Coflai& 
il Tadre Tietro d'Mlmeida,ilquale gli diceua mef 
fa in campagna ; & tutti dua attendcuano ad ani- 
mare & aiutare i Soldati in quel che era di bifo- 
gno all anime & corpi. Et dette Dio noflro Signo- 
re profrero fucceffo edam quetta feconda uolta. Di 
ceuano i Mori dopò la uittoria efj'er'impoflibile che 
efli nonfoffero uind , poi che i religioft , fanciulli , 
& donne faceuano lor guerra con le oradoni. I gen 
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tiVhuomm in queflo tempo quando ac cadeua por- 
tar fi la. communione à qualche ammalato 3 accom- 
pagnauano il corpo del Signore tra torchio è tor- 
chiOiCon li archibufi & altre armi y & commune - 
mente fi tiene piu riuerenga tra chrifìiani nell'In- 
dia a queflo fantifiimo facramento che altroue , 
ch'io fappia , perche oltre à molti huomirù , efco- 
m etiam i putti delle loro cafe > con i rami in ma- 
no per accompagnargnelo . Sit nomen domini be- 
nedittum . 

'biella andare per queflo fiume di Goa ingiùyuer 
fo la bada della terra fermaydifcofto due migliaio 
co più ò meno di qui > c'è una ifola che hà nome Ciò 
ran dentro laquale è edificata una Capella dell' in- 
uocatione della Madonna di grotte > che già i è piu 
tempo y edificò li la noflra compagnia & è in ejfit 
fempre uno de noftri fratelli per ftangay per cagio- 
ne d'imparare à chriftiani di detta Ifola la dottri- 
na chrifliana;& tutti i Sabbati uaunS acerdote di 
queflo tioflro Collegio fi òpra una barca a dormir là 
per dir loro la meJJ'a le Domeniche *. Di quefl' Ifola 
ha la compagnia cura molto particolare per quan- 
to fi appartiene alla Religione , per ilche fi è iui 
fatto frutto grande & ."crefcìuti li chrifliani in 
molto numero , fempre ne crefconopiù . Si fe- 
rnetta nell'lfjla ch'un rinegato ch’andaua con li 
Mori da l'altro canto della terra fermayuoleffe paf 
fare per mettere fuoco alla Chiefa. Onde uolendo 
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mettere quello fko maledetto difetto ad effetto, fi 

mejjè à nuotoycon quaranta ò nero cinquan tu Mo- 
ri de i piu animo fi & gagliardi , & piacque oda 
benedetta & glorio fa Regina idei Cielo , dijfender 
la fua cafa con la morte di tutti quelli infideli, con- 
cio fia che furono affatiti da quei nuoui chrifliani , 
che babitauano intorno alla Chiefa, et dì alcuni Tor 
toghefi & li fumo tagliate le tejle. 

Tre ò quattro giorni amati la partita del Vi* 
ceri per la terra ferma,ricordandofi il Tadre Fra 
cefio J\pdrighe%j che il Giubileo procurato dalla 
noftra compagnia era per publicarfi , dette auifi 
di quejlo nel pulpito prima chela gente partiffè . 
Fumo tante le co’nfeflioni che da un Mer cordi che 
fitta fefla diffamo Mattia infimo alla Domenica 
fieguente, nel Collegio noflro fiolamente(fierr^a quel 
li che fi communicorno altroue ) fi commimicorno 
mille perfine òpiu : in modo che li padri non ha - 
ueuano tempo di dire fino officio, ne di dare al cor- 
po la neceffariafioftentatione , uedendo il femore 
con che uemuano i- Soldati co'l mortone in braccio , 
kficiando li archibufi d un canto della Chiefia , & 
hauendo prefio il uiatico dell'eterna uita ,jc nan- 
. domo fitto fue infiegne , affai allegri. Et non fivlo la 
Chiefia era piena di penitenti , ma il clauflro & il 
luogo douefifiuol far capitolo, la Cappella dell or- 
to, & etiam per l'ifleffe camere del Collegio. 

Il concorfio & frequenta di confezioni in que - 

C iij 
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fio Collegio b motto ordinario, & ferina dubbio tot 
to che pare non differì fia la Quarefima dal carne 
naie , perche oltre alle confezioni della Chiefa tut- 
ti gl'infermi , feriti, prigioni, & altre perfine che 
ftanno in necefiità, fanno ricorfi a quelli della com 
pagnia, di dì & di notte, che jpeffe uolte non fi pUQ 
fupplire per mancamento d'operarij . Molte per- 
fine della citta fi comunicano & confeffano ogrioc 
io giorni altri ogni 15. dr altri ogni mefe. 
s.- zi Tadri Tatriarcl?a,Francefco Hpi^ & An- 
tonio di Quadros quefla Quarefinfa fecero Stam- 
pare un modo dì ben confefiarfi , ilquale fi daua à 
tutti quelli che lo dimandauano ,& few man- 
domo anche per tutte le fortezze olii Tadri della 
compagnia , che in quelle fiatino Riccio le compar- 
tefièro infra li chrifiiani infieme con una dottrina 
chrifiiana , che il Tadre maefiro Francefilo ordi- 
nò fi (lampade. Fuquefto di grande utilitade alpo. 
polo , per li pochi libri & minor cognitione che 
gl'huomirù commmemsnte tengono delle cofe che 
fi ricercano à ben confeffarfi . • 

Idealmente fratelli charifiimi ci faria tanto * 
che firiuere del Tadre Tatriarcha,che per non mi 
uedere habile à farlo come fi doueria , non penfi . 
dime altro, fi non che pare che fi Iddio nofiro Si- 
gnore ritarda t andata fua al TreHe , è perche ue- 
de quanta neceflità teniamo tutti dell'efiempio di 
fua ulta. Si e dato tanto all' udir confermi \ di 
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qual fi uogliaperfone,etiam delle fcbiaue & fòia 
ni òe certo m'accorfi in due , ò tre mite che cafcò 
infermo , effeme puramente confagli trauagli & 
fatiche prefe . Confejja tutti i nofiri fratelli ogni 
Sabbato , & fempre che efli uogliono , fi accom- 
moda nel dir la mejft alle pegole del prefetto del- 
la Chiefa , che pare non occupi Imgo alcuno con la 
profonda humilità fua.Quando fe gli rompe la ue 
fta, è difficile àperfiuiderli che fi uefta un'altra mi 
gltorc . Lui è dellipiù continoui in uifitar gli fi atei 
li infermi , & in Jlar piu tempo con e fi ; di ma- 
niera che in tutte le uirtu, ne è un continuo & ui - 
uo jpecchio . Ha ordinati molti religiofi nell' In- 
dia àgi' ordini fiacri , & fa quelli alcuni della com 
pagnia . il giorno di fanto Domenico diffe la Mefi 
fa Tombalmente, & anche il dì di tutti li San- 
ti nella Chiefa maggiore di queHa Città , con 
grande Jòlennità . Qui in cafal'ha detta etiam 
alcune uolte . 

Mli 15 . del mefe di Febraio profilino pafiata 
del 57 . partì di queflo Collegio il Tadre Fefcouo 
*Andrea per il Trejìe menando in fita compagina 
il Tadre Emanuel Fernandeg^&il Tadre Don 
Gualdameg, & dm fatelli ciò è Cardofo,& Fran 
cefco Lope^jfòpra quattro fufle armate, & ben prò 
uifii come hauerete intefofor fa per altre. 

lAndò con efiò un huomo maritato qui in Coa 
chiamato Casaro 'Kfugne^ , ilquale uenne dal 

C iitj 

Kci. 


'ÌPrefle co'l Tadre maejlro Gonzalò-,& e pratico in 
quella terra, & gente di efìa , ojfcrendoft da fe 
flefjò à quella imprefa. Diedegli il Signor projpe- 
ro maggio fenza impedimento alcuno de turchi co 
me hauemo intefo dalle medeftmefufie , lequali lo 
lafciorno nella terra del Trefie, con alcuni Torto- 
ghejì , che per compagnia del Tadre Fefcom fi 
mandorno ,& già erano per metter fi in camino 
uerfo la terra doue Ha il Trefie. Di quel che poi è 
facce fa nonhabbiamo rtom fe non che( come alcu- 
ni Mori mer cadami delle nani di Meccha ci diffc 
ro)ci era gran guerra fra li Mbifiim & Turchi ; 
Dio nofiro Signore difponga il tutto , come fiatino 
me fuopiù manife fiato, uenerato & benedetto in 
quella terra , come (per amo lofaràfa ^y—^ 

■ Torti la fettimana Santa il Tadre GioauMe- 
cheta con il nofiro fratello Egidio barretoper fiore 
una imer nata in Dioiche è una delle fortezzppiù 
tacine alle frontiere doue ftairno moki faldati ) & 
fu quefia fua andata di tanto feruitio di Dio no- 
firo Signore quanto per una copia d'una lettera > 
che'l fratello Egidio barreto fcrilfe di Dio à Or- 
muz, d Tadre Antonio d’ Eredia, fi può uedere. 
il popolo non li uoleua lafciare di la partire, per 
il frutto che in loro anime fentiuano con la prefen- 
Zp loro. Et coftfcrijfe dopò la partita loro, lacopa 
pùa della mi faricordia di detta Citta per fe mede 
fima,& per il popolo, facendo grande in£tatia per 
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la tornata loro . & tornando Ita per la Città di 
Caul , doue predicò fei ò fette uolte > gli rimafe il 
popolo molto affe£lionatOy & difiderojò di dar ca- 
fty& il neceffario per fomentare alcuni della com- 
pagnia che foffero mandati làyfiriffe parimente il 
popolo di Cananor,& anche la compagnia della mi 
fericordia di layol "Padre Don Gonzalo > doman- 
dandogli con grande inflantia alcuni della compa- 
gnia che li predicajjero & infegnafj'eno fitoi figlino 
li,& inftruiffero la nuoua Cbriftianità che in quel 
la terra ila. 

xAdejfo fi parte per Coccin il "Padre Melchior 
’Nugneijomato dal Giapponi doue hauerà da fer 
mar fi , & hauerà lui fieffo cura di firiuere di la . 
Torto feco un fimmario de gl' errori , & fette di 
quelle partiydelqualc mandiamo copia con quefla. 

Verniero quefto amo di Mcducco il Tadre Gio. 
di Beira y & il fratello Kficulao T^ugnegy à do- 
mandar gente pel mancamento grande cheui è 
dì operarci che p off ano fodisfare al gran numero di 
gente che de fiderà riceuere la fede nofira. Et per 
fapere affai bene detto fratello TSficolao le lingue 
di quelle bande , Cubito che gionfe qui in Goa fu prò 
moffo al facerdotio } & lui con li Tadri jLntmio 
Femandeget Francefco Vi cr acquai fi manda per 
fuperiore di quella Trouincia dalle Malucche) & 
li fratelli Fermante foroyBaldaffar d’Mraugio,&. 
Simon da Vera > fi fon declinati per quella chri - 
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flianitadi Malucco. Et il Tadre Mlfonfo dì Cafirò 
Emanuelle di Tauora , & Melchior di Figueredo 
che prima fluitano in Malucco attenderanno alla 
Chriflianità d'Mmboino , dotte fono molte miglia 
la di Chriftiani , finga perfino che gl’infìruifca » 
& infegni le co fi necejfarie alla lor falitte. Habita 
la maggior parte di quelli in Montagne molto al- 
te , &fcogh tanto ajperiyche a pena ui fi può mori 
tare , etiam feruendoft delle mani come dei piedi » 
Et ufano quelle habitationi come animali , per ti- 
mor delli Mori che Hanno pel piano tiranneggiane 
do 3 & aflaltando lipoueri chriftiani, privi d'agni 
foccorfo ,&d' ogni f attor humano . Et Jpeffe mite 
accade ammassarli li Mori folamente perchefoit 
chriftiani ,& tagliarli à peggi . Mdefjò con l'aiu- 
to di quefti noftri fratelli fi animar anno & forti- 
ficammo nella fede . Il Tadre Tsfugneg^con altri 
due , andari all'lfole del Moro , perche fa come ha 
detto le lingue di quelle , nelli quali & fono mol- 
te migliaia d'anime chriftiane . Vedete fratelli 
miei chariftimi come fi può fodisfare a fi gran nu- 
mero di chriftiani con fi poca gente , fi Iddio non 
fùppleffe noftri mancamenti . 7s fella fortegga di 
Malucco fi fermara il Tadre Francefco Fiera per 
prouedere di la del Sagù ( che e il lorpane)& al- 
tre co/è necej] àrie à gl' altri che flanno nelli al- 
tri luoghi : 

Il Tadre Don Gongolo , & il Tadre Melchior 


Cantero, fi fenmrho qucfla iuuemata in Coccin, 
che pare fù cofa ordinata da Dio, pel ben di quelle 
anime, come perjl buon fuccejfo fi ha potuto chia- 
ramente giudicare, che ambi due con le fue predi- 
cationi molto accette,han fatto & fanno granfiut 
to. Vno heretico della fetta E[eftoriana, con no- 
me di V efiouo uenne dal Cairo in Coccin doue fiot- 
tò ’uefle di agnello andana mentre pii flette occulto 
& partendofi di là, pigliò la uia delle montagne 
dall' altraparte di Coccinjoue è gran numero di 
chrifliani di fanto TomafoJ-iquali quafi mai fono 
uifitati d' alcuno che l’ infogni & inflruifca . Et co- 
me queflapefte arriuo là fi comminciorno à per- 
uertire molti di loro. Ma intendendo que% il Ta- 
dre Melchior Camera , con gran pericolo d'efier 
amma%gato,fi transfert fubbito in quelle montai 
gne , per foccorrere quella chriflianità adoprando 
lettere di fauore , & doni del viceré per quelli 
Rh mahmati,& con l’aiuto diuino mai l'han potu 
to hauere alle mam.Vna uoltapaffando detto Ta- 
dre Cornerò per ma flrada di Coccin con m fra- 
tello ( non fofè per caufa di queflo Tfefloriano ) li 
tirorno per dietro una freccia , laquale li pafiò la 
berretta d’ una parte all’altra fenica nocerli nel ca- 
po enfiandoli la freisa auanti li piedi , fenica uede 
re doue Affi quella uenuta » 

'Elei principio dell’ Inuemata figuitando il Va 
dre Don Gongolò fue prediche, ntrouò m di attac 


catojiel legno del Tabcrnaculo del fantifiimo fa- 
cr amento della Chiefa maggiore di Coccin,wifcrit 
to neiquale fi proferiuano gran^fiime befiemie , 
& igriommofifiimi uitupenj contra Chriflo noflro 
Signore & contra il [acro Evangelio ; dicendofi 
non ejfere ancbora uemto il Meflia , & altre cofe 
brutte . Il Tadre Don Gongolo, & anche gl altri 
Bjligiofi che à queflo fi trouorno prefenti , come 
Zelofii delThonor d'iddio riferititi di tatograueof 
fe fa sfecero giuntamsnte co'l Vicario di Coccin 
far bando con promefie à colui che fcoprijfe l'auto 
re di tal ribalderia ; & benché penfo non fi palesò 
fu mndimeno queflo, cagiondi non minor feruigio 
di iqoflro Signore, perche Ji trouorno molti delti 
chrijiiam conuertiti, comprefi in cafi graia deU'm 
qui fittone , de quali già ne fon prigioni circa uenti 
fra hnomini & dome. Taflata llnuernatafi par - 
timo di là detti Tadri ,laf dando à quei popoli 
gran pentimento della lor partita. 

Gli Chrifliani nuoui di qusfl'lfla di Goa(ch* er- 
rano molti ) fono flati infm'adsfio dijpreggati , & 
opprefli da gl'iftefii Tortoghefi , & dalli Gentili, 
& (penalmente dalli Bragmani ; che non cera chi 
li uolsfie uedere, ò conofcere, angi il nome & la 
memoria tornerà quafi annichilata, perche li Era 
gma ii coinè potenti & ricchi , non lafciauano mai 
d' inquietarli ; & di leuargli il credito quanto po- 
temmo. Ma piacque à Dio noflro Signore che ue- 
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derido queflo il Tadre Francefco I\odrigbc^fi de- 
termina]] e di far ogni fuo sformo per aiutarli : & 
cofi parlò al Vicere diuerfe mite, ricordandoli qua 
topendeuada lui la conuerfione della gentilità, & 
protettone de gli già Chrifliani; & quanto figna- 
lato feruitio in ciòpoteua fare à Dio rnjìro Signo- 
re & al Rj: , lui come huomo naturalmente bene 
inclinato & Zelofo deWhonor di Dio, fi ojferfi di 
far dal canto fuo quanto li foffe pofiibile . Et cofi 
comminciò detto Tadre fubbito à domandarli alcu 
ne proui fiora in f attor degli Chrifiiani; procuran- 
do' fi face (fero alcune leggi e ordini che erano mol- 
toneceffartj pel bencommunedi quelle nmuepian 
te, commandandofì che tutti gl’ officij publichi , & 
carichi che del teneuanogli bragmani , & al- 
tri gentili , fi dejjero à gli chrifiiani . Et pari- 
mente che gl'iftefli Chrifiiani potejfero jìicce- 
dere olii beni delli parenti gentili & anche che fi 
r annaffierò li fanciulli gentili orfani che non hanno 
infino adejfio ufo di ragione , in queflo Collegio no- 
ftro . Et che li chrifliani fuccedcjjèro alla robba 
delli gentili che muoiono fien%a heredi , & che go- 
defìero(quelli almeno che fi giudicajfiero atti) dell fi 
priuilegij de gl' ifiefìi Tortoghefi cittadini di que- 
fla terra, & che li gentili non facefferopubUcame 
te le cerimome,& ciò che fiogliono fare arca fiuoi 
riti , & altre cofie molte, delle quali prouifioni man 
diamo copia coftà. Dopoi che furno cfl>edite&paf 




fate per la cancellami commandò il Vicerefi, 
blicajjero à modo di bando per tutta queBa c 



accio molto ejfattamente fi ofieruafifiero fiotto graia, 
pene. 'Non mancò tanto dal canto de gli bragmani 
quanto d’altre perfine grandi , chi contrariale à 
quefta opera , & chi s opponete grandemente à 
quella . Ma come la cofia era d’iddio quanto piu 
oppugnauano gl'huomini > tanto piu la confirma - 
uano . Tredicorno anche cmtinouamente li Tadri 
della compagnia noflra } commendando tale opera 
&per loro configlio anche altri religiofi > finche \ 
con la forerà della perfeueran^a>fù uinta. la dure 5^ 

<za delti pertinaci > che fintiuano il c on trario. Di e- 
defi fiubbito ordine aU'ejfiecutioni di queBe proui- 
fitom . Et il Tadre detto quafi per tutto l’Inuemo 
non lafciò di continuare il Talaggp » pre fintando 
al Viceré gran fiomma dipetitioni y de gli chriftia- 
ni che domandauano gl' ufificii j che gli gentili pri- 
ma teneuam . Et il Vicere à do molto fauoreuo- 
le ogni cofia concedala . Cofia certo che diede mol- 
to terrore & jpauento àgli Bragmani;non poten- 
do efii fipportar,che cofi repentinamente s’irmal- 
•gajfie il nome chriBiano y & diuentafifisro quelli co - 
noficiuti & honorati,& efii priui dell’auttoritafiua 
in tal modo sbafati . Fu conBituito per padre 
di queBi chriBiani . Tietro d’Mlmeida , in luogo 


* v ; del Tadre Francefico F^odrigue^j, ilquale ha un ec- 
4 cefiiuo Telo : &fra tutti quei chefiiamo in quefio 
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tollegio,pare fia molto copio fornente à lui commi t 

tiicato il talento di attendere alla conuerfione de 
glinfideli . Gli Chri fliani nuoui uan fempr e intor- 
no di lui per le firade ; & ejfo a quejli truoua ue- 
flimenti , a quelli cafe ,&ad altri ufficij. Di ma- 
niera che fi fentono da lui molto aiutati. 

Impetrò anche il Tadre Francefco detto dal 
Vicere che tutte quefle prouifioni, & fauori fatti 
olii chrifìiani , autenticati &pafiatiper la Can- 
cellarla , hauefiero il mede fimo effetto in tutte Val 
tre fortezze del I{e : & anche lettere particolari 
fue per li Capitani ; nelle quali li commandaua,che 
li faceffero intieramente effeguire come già per 
grati a di T^oflro Signore per tutto s’è fatto . 

Vedendo li Chrifìiani il fauore ch'iddio 'go- 
ffro Signor e*per mex^p di lorTrencipe li comin- 
ctaua à fare grandemente s'animomo , & doue 
prima non ardiuano di comparire ; adeflo per 
la bontà di ulna , proc edeno in afai differente mo- 
do , comminciando àperfitadere , & efìortare li 
fuoi parenti à far/i chri fliani ;& già fimo uenuti 
alcuni di quejli gentili & mori à cathechigarfi , 
per riceuere il forno batte fimo menando la mag- 
gior parte di efii le moglie , figliuoli, &fameglie. 
Gihuomini & fanciulli cathecumini teniamo in 
una cafa appartata;doue continuamente fi efier ci- 
tano in imparar la dottrina chriftiana , & in 
iflruirfi nelle cofe della fede noflra . Le dorme & 


bambini che lattano teniamo nell'hofpedale dell* 
terra* cui cura tiene il Collegio noHro * diputan- 
do in quello altre dorme che l'infigrùno; benché aU 
le donne di qualità* sinfigna la dottrina in caffi 
d'huomini honorati & maritati in quella Città * 
finche la [appiano . Communemente Hanno due p 
tre mefi a Cathechi%arfi . Et in nero uederli tut- 
ti infieme h per molto lodar Iddio Signore per 

la contentezza che dimoHrano(come d alzar gl ' oq 
chi & le mani al cielo)pel beneficio della fua reden 
tione & battefimo .. Alcune uolte uengono putti 
che figgono da Juoi padri & madri gentili *per 
far fi chriHiani * altre uolte la moglie dal marito : 
li fchiaui da fuoi padroni : nel che chiaramente fi • 
uede*ponere iddio TSlpHro Signore il coltello fra 
padre & figliuolo* marito & moglie *per fuo di- 
ttino amore * & Euangelica legge . Tocbi fono li 
giorni che paffanofenza che alcuno uenghia cer- 
car battefimo . 

TS{el giorno di fanto Tietro& Vaolo( che\ 
neW-lnuernata di qua) Hando già apparecchiate 
no. anime per riceuere il battefimo *ui fi uolfe 
trouar preferite il V icere co'lVadre Francefilo J{o 
driguez^ipoi che per maggior confilatione de gli 
chriHiani * & confufionc de gli Bragmani &gen 
tilt * conueniua celebrarfi tal battefimo * con gran 
folennità & apparato , Et co fi dopoi del pranfò 
uenne accompagnato da tutti li caualUeri della 
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torte ad udir il befferò nel Collegio noHro . il dì 
innanzi erano conSlituiti li pattini olii CbriSìiam, 
acciò li ueSìifiero , & accompagnajfcro . La Chie- 
da Staua afìai bene adomata , & le strade uicinc 
al collegio molto nette , & piene di uerdure. Fh 
nito il Venero folenne partimo li fanciulli dal col 
legio , che in efio teniamo fm proce f ione con li firn 
rami , & ghirlande , feguitandoli il Vatriurcha 
col Vicerl , & tutti gl' altri della compagnia no - 
Sira, con gran parte .del popolo, andando alla cafa 
d' un gentiluomo chiamato Diego Ter eira, di cui 
cafa ufcirno li cathecimini tutti con fùe candele 
in mano, li fanciulli innanziinfiemc con li putti di 
cafa noSira,dopoili padri loro, & ultime le donne , 
cantando li fanciulli pfalmi & himm p recedendo 
molti inSlrumeuti mufici di diuerfe forte chef go- 
vernatore fe uenire, La chiefa flaua piena di ban- 
diere ,& di ciò che poteua dare allegrezza.il det- 
to Signor Gouematore menava fuoi figliuoli di bai 
tefimo,& ciafcuno de cauollieri il fuo . Era tanto 
il guSto che fentiua il Vicere di uederli battezza- 
re , che Stette in piede piu di tre bore che durorno 
le cerimonie del battefmo.il padre Gio. Brano pre 
fato della Chiefa noStra, fe le cerimonie , che in- 
nanzi al battefimo fogliono farfi; & due Tadri 
feguitomo il reSto del battemmo, per auongar tcm. 
po di battezzar le donne, che in ultimo luogo erano 
riferuatc. Finito il battemmo il Tadre Tatriarcha 
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col Ficerh & con li medefim Chrittiani & tue 
ta l'altra gente fatta or adone dr condomo il clau- 
ftro inprocefiione 3 con file torcie accefè > con tan- 
ta allegre%ga>& confoladone quanta nonfipotria. 

effimere . ... 

Tutti li chrifliani battezzati quel di grandi & 
piccoli fene uennero all'orto del collegio y doue baue 
uano già li fratelli nottri apparecchiato lor da man 
giare. Certo charifiimi fratelli che con molta rag - 
gione potria uenirui de fio di cambiar tutti li gufti 
& confoladoni fpiritualiyche potrefti fentir in Eu- 
ropa y co'l uedere prefentialmente un trionfo & 
allegrezza fimile y che realmente pareua effer le 
menfe y conformità & unione della primitiua chie 
fity quando il predo fo fangue di Chritto TS[ottro Si 
gnore & l'efficacia della grada fuafandfiima in- 
fiammaua piuy& ammoliua i cuori de gli chriftia 
ni y compungendoli & conformandoli con tanta 
unione di charita. il Jeguente giorno uitta la mef- 
fity & mangiato che hebbero un altra uolta ; ba- 
ciando le mani atti Padri nottri yfè ne andorno Ì* 
fue cafe molto allegri & con filati pigliando cura 
il Padre "Pietro XAlmeida dì collocar li putti nei 
feruigio d y h uomini honorad : & di procurare che , 
àgligrandiy fi deffe qualche ufficio ycol quale po- 
teljcro honettamente uiuere . 

TS[on molto tempo dopo fi celebro un altro bat-\ 
te fimo con tutte le dette fette > benché fu affai pià 
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éelebre il fecondo per effer il numero di quelli due 
fi haueuano à batteggare maggiore , fr per efj'er 
di primaueray nelqual tempo cè piu occafione d'ai 
legregga.Dal di di San Tietro fr Taolo adempie 
final di deW affandone della Madonna fi congrc- 
gomo filici 235. altre anime per battezzar fi , fi a 
lequali ui erano alcuni Bragmani fr Ganzati, fr- 
aterni buomini fr donne bonorate fr di qualità . . 
• D'iui à ^.giorni, fi celebrò un'altro battemmo 
jkeendofi 1 quotiti ebrittiani fra buomini , donnei 
fr fanciulli. Stanno ad e/fo preparati pel dì di San 
Martino altre 200. anime : nel cui battefimo(co- 
me ho detto) fi truoua Tempre prefinte il Viceré 
come protettore degli ebrifliani mmi:Et cofi ah- 
che il Tadre Tatriarcba con la già detta fotenitài 
fr fetta . Ter Aiuto del uettito de gli ebrittiani , 
mandò il Vicere al Tadre Francefco T^odrigueg ^ » 
una buona fomma di danari 9 ordinando anche li 
fojfi dato una gran quantità di rifi pel uitto dclli 
cathecumini , che qui infignano . Oltre di que- 
fio fe dare àgli ebrifliani dell’ Ifola di dorando, 
archibugi per difinfióne loro ; fr altre tanti à gli 
ebrittiani di Tamia doue flà il Tadre Chrittoforo 
<f Mcofla.Et per farli maggior fauore fece alcune 
refegne pel campo fr per qiietta città con loroydc- 
ue fi trouomo fecondo diccuano y piu di tre miliia 
ebrifliani da guerra dandoli fue bandiere affai buo 
ne;fr capitani che li metteffero in ordinanza: fr 
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nel paffar per el Collegio noftro mandò il Ficerh 
à chiamar li Tadri di quello ; acciò ufcifjéro a ue- 
derli , moHrandofi lui molto allegro , di uederli 
co fi ben difofli per feruirc in qual fi uoglia acca- 
fion di guerra. \'-i. . ' 

Diceva il Tadre Francesco B^odrigue^ quando 
venne di Tortogallo, che fi / aria contentato di che 
fi battezgaffero in queHo Collegio , tanti che per 
ogni dì li ne fojjè uno. Ma Iddio 'Hpflro Signore 
immenfitmente mifericordiofo ha vinto di gran lun 
ga la Jperangafua, perche in queflo primo amo fo- 
no battezzati 884 .perfine ,& con le 200. che 
hieri ( che fu giorno di fimto Mart ino <) fi battei* 
Zprno con lafolita fefia , faranno infin a 1080. 
chriflianit & foriamo nella bontà divina che atta 
ti la partita delle nani farà il numero di efii gran 
demente accrefiiuto . Cofit veramente [da riceuere 
focial confolatione, uedendo con quanta liberalità 
fi communica Iddio Hoftro Signore a que'sìi gen- 
tili. Fi contarò pur in particolare la corner fione 
d'alcmiper maggior nostra confAatione.lfoWlfò 
la di Cioran era un bragmatie gentile maritato j 
ilquale pare era debitore d alcuna fomma di dona 
ri;&per quelli dubitava efferne carcerato ,• & ef- 
fóndo molto importunato da fuoi creditori, fi cón- 
dtiffe à uolerfi difberare yperfuadendoglt il Demo- 
nio fi ammazzale per rimediare con la morte à i 
fuoi travagli : & cofit con un coltello comminaò à 




fdgliarf la gola. Ma’lpietofo Giefu che per altri 
ireni differenti da quelli ch'egli cercaua lo teneua 
preferuato > permefje che non fi finijfe lui d' am- 
mainare del tutto y dandoli lume col quale illu- 
minato , benché fi parejjè cfier molto uicino alla 
morte , mandò fubitò à chiamar il fratello nottro 
Domenico Femande^ che li fiaua ;ilquale entra- 
to che fu > lo nchiedette , che li deffe il battefimo% 
perche uoleuà morir chrittiano , & finito di bat- 
tezzarlo, domandò lui con molta Iattanza > che 
fua moglie & figliuoli riceueffero anche il battefi - 
mo.Et coft fette anime s’acqui forno in fua cafa 
quel giorno. » - < 

V rì altro bragmane de trifola di Dinar ( che 
ftà all’ incontro di quetta città dall’altra parte del 
fiume ) baueua un figliuolo tanto infermo , che non 
gl era rimafa fferanga alcuna di fua falute ; & 
dapoi d’hauer frefa buona parte del fuo con li me- 
dici , uedendo che nefjimacofà gli giouaua , me- 
rlotto ad una capella di nottra Donna , che ttà nel- 
la medefimalfola , offerendolo a quella y & pre- 
gandola efficacemente haueffe compafiione di quel 
putto : & piacque alla beata Vergine impetrarli 
fubbito la fanità corporale . il gentile riconofccn- 
do tanto beneficio , meno il fanciullo à queflo col- 
legio dicendo ch’era di nottra Donna >allaquale lui 
l’haueua offerito ; & che lo facefero chrifliano : 
tenendolo qui come fèruo della fmtifì ima V ergi- 
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ne ;per cui meriti d'iuì a pochi giorni , uehemfo 
l’iBefofuo padre à farft capace della uerità,ór 
■à conofcere le tenebre dell’ ignorane fua,ft fe art - 
.che chrifliano con tutta fua fameglia. 

Un’altro gentile della medef ima 1 fola per fona 
molto principale, ór honorata ^andando un giorno 
(come pare mojjò dal fpirito fiotto ) ad una chieja 
di fan Giouanni ( che f ìa un poco difcoBo dalla citr 
ta ) ór trottando in quella un padre Canatino (che 
sera allenato in quello Collegio) li domandò che 
figmficafjèro certe figure d\Adam ór Eua che li 
ftauano ; ór narrandoli il Tadre alcune cofe della 
creation del mondo , uolfe anche J òpere del batte- 
fimo di Chriflo che lì medefmo Barn depinto . Et 
uenendo il Tadre à dirli , ch’era impedibile faluar 
fi alcuno ferrea batte fimo , afcoltò ogni cofa con 
molta attentione . Et andando ferie a cafa fua,d’iui 
à pochi giorni ritornò al detto Tadre dicendoli, che 
haueua tra fe Beffo perfato ciò che lui li haueua ri 
ferito ; ór che in effetto lui trouaua non poter fi fai 
uare finga batte fimo ; ór che perciò domandaua 
per amor d’iddio gli lo deffe : ór co fi per queBi 
moggi lo tirò TfoBro Signore Iddio al nero cono- 
fi cimento della uerità. 

■ Vn Moro menò in queflo Collegio un figliuolo 
dicendo al portanaio;cbe perche quelputto non di- 
venta fe triBo , & non fi per deffe con gl’ altri put- 
ti li pareua bene fi faceffe ChriBiano , perche qui- 
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faria meglio infegnatò ; & queflefumo le fue for- 
finali parole : Et coft fe ne partì lafciando dfanciul 
lo nel collegio doue s'è fatto chrifliano ; benché fuo 
•padre reflafii Moro ; la madre fi fece ben dopai 
Chrifliana. 

fremerò in queHo collegio dui uecchi gentili , 
chepareuano Enoch & Elia>perche l'uno era di 
132 anni & fi ricor daua quando quella città fu 
de i Canarini, & dopoi delli Mori,& ultimamen- 
te fignoreggiata da Tor toghe fi , & l'altro era di 
1 20 . armi Bjferuo Iddio T^oslro Signore quelli 
due tanto tempo, per commonicarli il dono del bat 
te fimo; & jperanga della gloria dopò quello. Inte- 
fe io dire dal Tadre Francefco Hodrigue che di 
quanti chriftiani s' erano qui fatti , non ucdde mai 
alcuno , che tanto fentijfe d'iddio, quanto il piu uec 
chio di quefti due , perche nonpotendofi contenere 
della con/òlatione ,faltaua & leuaua le mani al 
cielo uedendofigia chrifiiano . Di maniera che in 
quefli due fibatte^omo 25 2 .anni. 

Vrì altro gentile partendoli la moglie un fan- 
ciullo fe chiamare alcune fattochiare , acciò li di - 
cefiero che ucntura haueua ad hauere quel putto . 
Quelle li difiero , che l'ammaggafiino , ò che non 
lo tenefiero in là cafa ; perche come lui fufie d'età 
conueniente fi haurebbe mangiato li fuoi padri. Et 
credendo efii queflo , pofero il fanciullo alla porta 
d'm Vortoghefe , ilquale lo raccolfe benignamente 
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allenando per farlo dopoi chrifliano. 

Tra li pelimi coflimi deili gentil: uè riè uno 9 
che quando ad alcuna donna fe le muore il marito 
laperfuadono con inganni & certi beveraggi, che 
perche faccia la Hirpe piu gentile & fina , li con- 
viene brufciarfi ulva, & cofi pajjarfene fubito al 
Taradifo à trovar firn mariti. Et benché tutti qua 
fli riti gentilef :hifiano a lorprohibiti cercano pur 
fecretamente di farli. Quell'anno menomo qui tre 
donne , che flauanoper brufciarfi . Lequah dopoi 
con la diurna gratta fon fatte Chri (liane. 

Stado il Vicere in Bagain predi corno nella chie 
fa Cathedrale di quefla Citta ilTadre . Antonio di 
Quadros,& il Tadre F rance fio Bodrigueg^ nella 
noflra il giorno di finto Tomafo apofiolo ( ilquale 
pel feruente Zelo di faluar Vanirne ch'egli haueua 
riceuette glorio fo martirio ) incolcando molto li pa 
dri detti alla gente di quefla citta che non con ferì - 
tiffero che gli bragrnani,uf afiero le fue pefiime ce- 
rimonie, poi che con quelle tanto grata offefe face- 
vano à Dio TSf Signore & al mane chrifliano-fece 
fi tanta impresone ne i cuori di qucHo popolo , 
che con gran femore & diligentia cer corno con tut 
ti li meggipofiibili annichilare &feptllirc le fe- 
fte & riti gentilefchi. Di modo che fi pofe tanto fi 
lentia à quefie fue cerimonie, che ne anche il fonda 
lo & grani gialli del rifo,che communemente fole- 
vano portare nella fronte ,ardifcono ufare,paren- 


do'i che inftn’à queflo li faria 
etiam della Città mofiiparin 
padri yaffaltaua.no per le Hr ode gli bragmaniyrom 
pendoli certo filoy che portano intorno al collo por- 
tandone poi efìi le mani pieni di tali fili al collegio. 
Et fenga dubiofe tal femore durajje alcun tempo y 
penfo feria grande occaftone di che molti fi corner 
tififero . 

- jLccade fpeffe uolte che ammalandofi li figliuo 
li delti gentili > li medefimi padri loro li portano 
qui nella chic fa nofilra, ponendoli in megpp di quel 
la con le mani leuate al cielo , dicendo che li por- 
tano là ad offerire à fan ‘Paolo , acciò gli dia la fa- 
nità.Et alcune uolte portano dell’olio per le lampa 
de y altri candele per offerire alianti gC altari . 

Ver la molta communicatione che tengono con 
li t Portoghefh& odendo tanto frequentemente can 
tare gli fanciulliy che qui uengono la dottrina chri 
ftianayalcuni de gtiflefii gentili imparano quel che 
fentono , infin' all’ orationi , lequali dicano quando 
ne fono rìchiefiìi , angi non folo imparano la dot- 
trina y ma ufano gli medefimi nomi de chrijìiani 
(benché non lo fàppiano)comepoco tempo fà mi ac 
cadette , che mandandomi il Padre Francefco fio- 
driguegaua porta > per faper un nome d’ un genti- 
le yche uoleua far fi chrifliano;mi rifipofe lui > che fi 
chiamaua Fra fi^odericoyche alcuni Tortogbefi , à 
gli quali lui feruiuay penfo li pofièro queflo nome y 


prohibito . Li putti 
ente dal Zelo de fuoi 


per uederlo huomo modeHo , & lui fi gloriaua di 
quello come proprio . 

Vn Cbrifiliano della terra filando per morire > 
dopoi d'efijèr confefifiato infitta cafia , non li parendo 
co fa degna di che fi portajjeil fantifiiimo Jacramen 
to deli Eucharefilia a fina cafia pouera , fi fece por- 
tare cofi infermo in chiefia tioStì a per riceuerlo in 
quella.Et udendolo Iddio 3 \(. Signore rimunerare 
di qucfiìa fua humilità & conofcimento della diui- 
naprefentia , auanti che partifife dalla Capelli lo 
uolfie chiamare al fuo eterno Bjgno. 

Standomi quest'anno con grandi fiimo defide- 
rio d'hauer nuoua della compagnia di cotefile par- 
ti, piacque à Dio Igofiiro Signore priuarci del gu- 
filo efir fumma confoùtione , che le lettere ci foglio 
no apportare , permettendo , che non giungejfiero 
quelle Jgaui doue diceuano quelle uenire . Etfap- 
piate charijìimi fratelli miei che fon tanto defide- 
rate qui le lettere uofilre , non folamente da quelli , 
che filanm in Goa,ma da tutti gl' altri padri & fra 
tedi, che in diuerfe prouincie rimote fono defilinoti > 
che la maggiore confolatione & alleuiamcnto di 
fue fatiche , depende bimanamente da quelle. Et 
accio il testimonio di quefila uerità ui fia piu certo 
fappiate ; che uedendo il Tadre Don Gongolo , col 
Tadre Melchior C amerò ( che in Coccia attende- 
uano al Seruigio diurno ) ejfergionto il tempo net- 
quale le Tfiaui fioghom uenire da Europa Je ne uen 
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So 

fièro fuhbitÒJjuì(bmhe fieffero i oo. leghe difio- 
fio ) per mare d’Inuemo fipportando, molte fortu- 
ne érpioggie i pel deftderio grande che haueuano 
di uedere uoftre lettere ; delle quali pur (ccmhò dee 
to) fummo priui . JL Giejù Chrifìo nostro Maeflro 
& Redentore, per rinfittita mifiricordia & bontà 
fùa } piaccia congiungerne tutti in quefia uitafben 
che in di fanti terre)in perfetta unione eJr amor e > 
& obedienza, accio che fiminando qui lagrime & 
trattagli continola , pofiiamo nella futura gloria 
con fomma tranquillità & allegrezza infteme rac 
cogliere il frutto di quelli con la fua gloriofa ni- 
fi a. ^ imen . Di quefio Collegio di finto Taolo di 
Goal’ ultimo di l^ouembr e. M D LVll. 

( 

Ter commifiione delTadre V rance fio fpdriguezi 
- Seruo inutile di tutti. 
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CDTlM D' V IsfA LE TTE ^J£ DEL 
lettore del Collegio della compagnia di lefii 
; diGoaper quelli di detta compagnia 
.. ... in Europa fcritto ài 2. di Deceva 

t . <•• bre del 1 5 5 7. riceuuta in . 

5 Lisbona nel mefe di >' 

Luglio deh 1 )') 8> 
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Gratta Domini noflri Iefuchrifli fit femper 
. > . in cordibm nofim amen. . 


Muendoui fcritto(chariflimi fas- 
telli 3 per altra delle cofe della 
compagnia noflra , & della con* 
uerfione di qucfla gentilità; ui m 
glio in particolare darauifo del * 
la conuerfione della figliuola del Meale;ilquale è 
un Moro molto prudente & ejperto;& fecondo 
l’opinione de i Mori grande obfcruator$ della fetta 
di Mahometto & molto uerfato nell’ alcorano. Et 
perche fi tiene che à lui appertenga il regno de 
Idalcan, (che è molto grande) per cagione di ejjo 
pafio il Vicere don Tietro ( che Dio tenga in fua 
gloria)nella terra ferma con tutte le forge dell’m 
dia per rimetterlo in poffefiione del detto regno. Et 
anche dopò fua morte infin’ ad hoggi s’è continuata 
la guerra con li Mori de Idalcana. QucHo Meale 
città di Goat & di fua legitima moglie 



tiene due figliuoli & una figliuola : quale mieta 
maritare col primo genito del I{e de Tramalucco 
ò uero del F{e di Bifhaga: quote è il piu ricebo di 
que fi India . La cajà di quefio Meale sìa ni ciao al 
collegio noftro.Et come fra Mori fia ufanga tener 
la moglie , & figlie molto ferrate: pare queHa fi- 
glia del Meale pigliano per ricreatione di quella 
ftretegga fua , metter fi à fentir alle mite dalla 
eafa fia la dottrina cbrifliana > che li putti can- 
tauanoper le uie > quando andauano al collegio no 
Hro , ò ueneuano da quello , di fentir fue lettionvil 
che ufano tutti li figliuoli de gli cbrifliani.Infieme 
con quefio > accadette , che un gentiluomo Tor- 
toghefe ìper nome Diego Tereira , allogata pref- 
fo àquefta fuacafa con fia moglie detta Maria 
Toficana , tutti due molto demti della compagnia 
nostra , dotte fi confejjano & commuràcano jpejfo 
& dalle fenefire pigliò amicitìa quella figliuola 
del Bj Meale con detta Maria tofcana;quale l'ef- 
fortaua con gran gelo a effere cbrifiiana:& in que 
§ia imprefa confinano più d'uri armo . Sopragimfie 
à quefio > che uedde di cafa fm una proceflione , 
che nel collegio nofiro facemmo il dì di Tafjua di 
rcfiwnretùone , nella quale il Tadre Vatriarcha 
portata il fimifiimo facramemo nelle mani in un 
facrario molto riccamente adornato ; & f era mol 
ta gente & apparato di folenne fefle . Veddc an- 
che nel mede fimo dì uri altra procefiionc de putti 3 




& dorme, che fi menammo à cafa noflra per bat * 
tegarfi, accompagnandoli il Gommatore, & il Va 
triarcha con molta gente ; per li quali me7gi co~ j 
mi ndo iddio nosiro Signore a dar gran diuotiow. -f 
à quella giouane,& molto feruente deftderio d'ejj 
fer cbriHiana : benché l’affligeua nonfiper con chi f 

conferirlo : perche fe queHo ueniua alla notitia di 
fuo padre , lei non camparn della motte. ; pur rnh, j 

fe Iddio darli quello rimedilo ; che impetro licenzi 
tia dal fuo padre , di andar a ulfitar quella gentil* 
donna chrifiiana fua uncina, detta Maria Tofana*'. 

& come le due fumo infieme > la giouane li fco - 
perfe il fuo cuore , & deftderio che teneua dtfarfÀ 
chrifiiana : & cominciorno d trattar dell’ordine * 
che fi poteua in ciò tenere : & ritrouauano molti, 
inconuenienti ,per ejjèr lei tanto diligentemente, 
guardatafinalmente al bora non fi potettero rifoU . I 

nere , & tornandoli d caju la giouane mora la Si- 
gnora Maria tofana raccomandò d Dio T{. Signor, 
queflo negotio , & lo commuriicò al fuo marito t it 
qual acce fo di grandejìderio infiemecon fua mo- 
glie fi ri foluettero , che una notte sandaffe d dor-. 
mir la (ignora Maria tofcana con quella giouane 
à cala di fuo padre , & che alla mezga notte an- , 

daff detto fuo marito con alcuni altri d certe fene 
fire, per le quali Maria Tofana con la giomne,mo . 

ra haueuano d calare . Ut fe ben il Zelo de tutti era 
fruito in metter fi in tal pericolo , accio potefiifarfi 
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chrifliana quella Zitella: pur Iddio Tfoflro signò 
re gli infiegnò alt ro piu conueniente meggo : & fit 
di corferir quella cofia col Tadre Francefco Fedri 
gue^della compagnia tioflra di Iefu. liccio colTà 
dre Patriarca ,& altri padri trouajlino qualche- 
ejpediente rneggo. Et fi trattò , che quella f ignora 
Chrifliana ricer caffè il Meale che deffie licenza al 
la fitta figliuola di andar a cafia fina à uifitarla : & 
che fit trouaffe iui un padre della compagnia che la 
battiggafe fiecr et amente. "Pur il Meale non uolfie 
darli licenza dicendo non efifier ufianga de Mori In- 
ficiar andar le zitelle in cafia , dotte fono huomini . 
Con qttefle dilationi , tanto piu crefceua il defidc- 
tio di quella gioitane ,& ogni bora li daua grande 
affiittione : defiderando Inficiar il Padre , & ma- 
dre dr fratelli, & ricchegge & ogni cofia del mon 
do y per effier chrifliana . il Tadre Francefco FP~ 
driguegjgiudicò fiaria flato bene > che lei dichiara f 
fie al Gouernatore ò Vicerl la intention (ita :& in 
fiegno di che uoleua effier chrifliana li mandaff'e al- 
cuna gioia : perche confeffàndo ì & publicando lei, 
che uoleua effier chrifliana , il Gouernatore anda- 
na a canaria di cafia di fino padre , ferrea ficandalo, 
& pericolo di quella: piacque qtteflo meggo alla 
giouane: &fiubbito mandò una gioia a Diego Pe- 
reira , accio la portaffie al Gouernatore dJ~ li dice fie 
che non li ficopriua queflo (ito defiderioper conto dì 
honore,ne di robba ; poi che l’uno & l'altro gl' a- 


uanzaua in caft di fuo Tadre > che era Re & de* 
fcendeua di [angue reale. Ma che li domadauaper 
grada , figliale protettone di lei : de fendendola, 
dalli pericoli > tanto manifefti > che per parte di 
Jùo Tadre & parenti l afpettauano . il Gomma- 
tore udita l'imbafcìatajion potendo tener le lagri- 
me d? adegre%?a> aliando le mani al cielo> daua 
molte gratie à Dio TSf Signore » che in tempo del 
fuo guouerno fi facefii chrijliana la piu nobìl don- 
na dà quelle bande : & li mando un diamante 
in fegnoy che non follmente faria quello di che l'ha 
ueua lei ricercato : ma da parte del Re di Voi to~ 
gallo , l'offcriua tutto quel hornre, & aiuto che la 
qualità di fuaperfonameritaua : & coft il giorno 
di fan Lorenzo il Gommatore fi rifolfe di mnir ai 
la mejfa,& predica al noflro collegio : & alpajfa- 
re, pigliar la giouane dacafa di fuo Tadre . Et 
perche lei defideraua compagnia di alcune dome , 
per non andar cofi Jbla tra gl huomini j fece > che 
Sleflino preparate tre ò quattro delle prime della 
città; che arriuafiim, quando Lui, alla cafa del 
Re moro . il Viceré andò accompagnato da molti y 
caualieri & tutta fua guardia alla cafa del Merde ^ 
ilquale uedendo à fua porta con tal compagnia & 
in giorno di fefla fi turbo molto. Et non fapendo la 
caufa di tal nouita j difcefe alla fua porta a riceue— 
re il Vicere . ilquale gli dichiaro la cagione , per, 
laquale era uenuto à f iia cafa:alcbe rifpofè il Moro 

che 
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che rum credeua lui , che fua figliuola hauejfe mai 

intentione di effer chrifliana : Ma moHrandoli 
il licere la gioia, che della giouane teneua : & 
domandandoli yfe quella conofceffè ; dijjè lui , che 
ben la conofceua : & in ri/guardarla comincio à 
perfuaderfi,che la co/d fujjè cofi . Hor mentre che 
il I{e Moro,& il Viceré fletterò in tali ragiona- 
menti, afcefero fu le quattro gentildonne(che con- 
forme all'ordine dato s' erano trouate là ) per me- 
nar J eco la giouane , laquale flaua apparecchiata 
.al capo della ficaia ; & vedendole montare dificefie 
lei ad incontrarle fin 1 alla metà della ficaia, abbrac 
dando /lettamente la Signora Maria Toficana 
(che era una delle quattro , alla quale pur & an- 
che alle altre parfic conueniente, che fie n'andajfiero 
fu alla fiala ad affettar finchehaucjfero fogno dal 
Vicere di defcender giù . Ma vedendo la madre 
le dorme chriHiane in fua cafia , infiems con fua fi- 
gliuola , reftò molto sbigottita , non fapendo , che 
uolelfie dir tal novità, &fe federe apprefifodife la 
fua figliuola , accarezzandola , & appogiando la 
tefla di quella al fiuo petto , per afìicwrarla . Fra 
queHo mezzo /landò tutte à federe , verme un Ser- 
vitore molto in fretta lignificando in lor lingua al- 
la Regina ciò che lui haueua intefio parlare dal Vi 
cerò col Moro à baffo . llche udendo la Madre, s'al 
Zp in piede cominciando à gridare tanto forte, che 
tutte le altre parente, & create di cafia vi concor- 


fero, dando anche effe grandi uoci : & abbracciati £ 
do la gioitane flrettamente affaticando/! molto di 
buttarla d'un curritore al cortile, per ammazzar 
la ,piu tojlo che uederla portar uia, per farla chri 
ftiana . Le dette Signore chri filane , quanto pate- 
uano difendemmo la giornate, accio non la but tuf- 
ferò; & in tal modo fi appicciò il contraflo,che re- 
forno tutte difiapigliate , & fiondate , & anche 
fir acche . Il Viceré, che flaua alla porta montò al- 
la fida affai in fretta alli gridi chehaueua uditi . 
Et fé non fuffefopragiunto pr e fio, credo che tutta- 
via haueriano le More buttata già dalli corritori 
la giouane , perche le Signore chrifiiane erano gj>a 
Stracche & tenevano le parente, & fantefche taxi 
to Erettamente afferrata la giouane; che edam 
l'iftejjò Viceré appena potette canaria dalle mani 
loro , & condurla alla porta , per farla entrare in 
una letdca , che haueua fatta preparare molto oc 
concia & coperta di uelluto carme fino con r acca- 
mi d'oro, nella quale alla fine fi pofe con mito alle- 
gro & feuero;reftando le parente fue tutte, &crea 
te tirando fi li capelli, & percotendofi il uolto infie 
me con fua madre, &U territori fpauentati,che ho 
fapeuanoche dirfit ne che far fi. il Vicere l'ac- 
compagnò a piede ad un canto della letdca con tut 
d li cauallieri & gente che haueua fico infimo alla 
cafa della Signora Maria tofiana; doue la menor- 
no con molta fefia, & allegrezza de tutti fin fegm 


dellaqiide ftaua in unafeneflra della capi detta 
la mupea del Vicere, di uarij inanimenti . Sub- 
bito che fu giùntala, li fpoghomo le uefìemorc - 
f che , che lei portaua , ueslendola d'altre alla chri- 
ftiana molto ricche . Et mentre le donne la uefii - 
turno , il Vicere con tutta la gente ajp et torno alla 
porta ; doue giuiife anche fubito il Vicario , & il 

• padre Francefco F^odrigue^ con altre perfone per 
interrogarla . Veftita che fu allaportoghefe uen- 
ne alla porta , doue li àomandorno fe uoleua lei ef- 
fir chrifìiana & rijpofe con noce alta liberamente 
che fi , delcbe fife atto pubtico fottoferitto di pio 
nome , come lei iflejfa lo richiedette. Vngiouanet 
to fuo paggio l'era ucnuto drietomettendop pala 
gente : il quale sapprefiò al Viceré , dicendoli, che 

. uoleua eflèr clm filano con pia padrona. JEt non in- 
tendendo il Viceré ciò che uoleffe dire ; li mofra- 
ua lui la croce , bafciandola , in pegno che quel che 
lui uoleua dire , era di uoler effer chrifìiano : & 
quefloputto teniamo qui in nofìra capa , allaquale 
uennnepoi il Vicere ,tafciando la giouane in ca- 
pi della Signora Maria tofcana,ad afcoltar la mef 
fa, & predica, chef é il padre Antonio de Qua - 
dros fopra il martino di fan Lorengo;applicandolo 

• alla noua conuerpone fatta quel giorno. Et il padre 
Tatriarcha con tutti gli altri padri , & patelli 
ufeirno alla portaria a riceuere il Signor Vicere , 
Uquale p moflrò in quest' opera. tanto fauoreuole ; 
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che ben ha dimojlrato il fanto xélo & buona in - 
tentione del Chriftianifiimo & catholico Bj di 
Tortogallo fuo Signore. Mandò tiflefjò gioìm al 
la giouane molte mufiche > acciò non fentefli fafli- 
dio di uederft cofi difcofia dalli fuoi . Ordinò an- 
che à quelli , che la teneuano in fua cafa > la trat- 
tammo & ferueflino con tutto l'honore, che ad una 
figliuola di Re ( Come lei era) fi conueniua ; il che * 
efii fanno , come f ariano con una propria figliuola 
del l{e di Tortogallo. Quefto iopojjò dire, che in 
quattro mefi > che l'hanno tenuta in lor cafa l'han 
dato piu di due mila feudi in uefliti > & ornamen- 
ti di fua per fona ; ferrea molti altri delti fuoi > che 
à due dorme diede la j ignora Maria tofcana y lequa 
ti uennero con ejfa&fi batteremo nel collegio 
nofiro . ^accomandò parimente il Signor Viceré . 
al Tadre Francefco Bodrigue^ che andaffe fl>ef- 
fo à uifitarla , & bauejfe cura de infinàrla nelle 
cofe della fede; lequali piglia affai bene;dimoHran 
do fentir da douero la {ingoiar gratta chelddiolf. 
Signore le ha fatta, delche Ha lei molto contenta. 

Et come prima era curiofa inuoler faperele cofe 
del , Mlcoran y & in leggere molti libri appertenen 
ti ad effo : fe glie conuertito il de fiderio > in uoler 
fapere la legge euangelica:della quale fempre chel 
padre detto ua da leifò altroycon molta confolatio- 
m-> domanda tutte la particolarità & cerimonie 
della chiefa; dicendo che quando fona in cafa di 


fuo padre fccttndum cameni , era tanto defiderofit 
di faper questo , che una &piu uolte domandò li- 
cenza olii fudi par enti >pcr andar à ueder le chiejh 
de chrifliani , & le imagini , & ordini di quelle ; 
e2r che già fuo padre , ce Vhaueua concejfo. Mandò 
il Viceré à donarli molti drappi d'oro,& feta con 
Sartori , accio li tagliajfero ueftimenti , per il di 
del battefimo ; benché lei ribauejfe portati di cafa 
dilfuo padre anche affai , con molte gioie : Ma per 
non uoler lei che li rcflajfe ne anche memoria piu 
della fua paffata ulta , uolfe che fi dis face fino & 
accommodafiino alla forma de chrifliani . Et dal 
dìdi fan Lorenzo fin al dì della affuntione della 
Madonna (che e à 15. d'Mgolo) sattefe ad ap- 
parecchiar le cofe necejfarie al fuo batte fimo y tan 
to in nostro collegio , come nella città , ordinan- 
do il Viceré che per queflo giorno fi metteffero in 
ordine tutti li Signori & nobilita della terra , & 
che fi fpazgafjèro le firade & ornajj'ero di rami . 
il Tadre& madre della Giouane con tutti quelli 
di fua cafa ogni giorno faceuano tal pianto , & la- 
mentìi che fin al noflro collegio, & anche dalTiftef 
fa giouane sudiuano . Et dicono che la madre fua 
ìnfegno dirittezza non folo fi tagliò li capelli % 
ma uolfe raderfiil capo :& che del gran Senti- 
mento & cordial dolore , che di ciò haueua , sa- 
molo tanto grauemente che giunfe quafi al fin di 
fua vita, Et con intendere la giouane quanto paf- 
- £ iij 


fatta in cafa , Jlandoli tanto ulema, non fi cura- 
no, punto di loro, ne fi doleua d’ alcun'ultra cofa 
che di uedere il pencolo in che ftauano le emme 
loro • £ quefla giouane tanto grane & matura, 

nelle rijpofte , che dà alle cofe , che fe le dimandar- 
ne ; che ben dimoflra effer di cafa reale come e . 
Causò quella cofa grande admiratione à tutta la 
città, tanto Cbriftiani quanto Mori, & Gentili . 
Determinofii finalmente che l battefimo fi cele- 
brafie nel collegio nofiro ,per caufar piu edificano 
ne olii Cbriftiani, & confittone alli Mori, & Gerir 
tilt , non fante che fi era trattatoprima , chefuf- 
fe in cafa del Signor t)iego Tereira, per caufa del- 
le gran pioggie che quefli dà fon fiate. Et cofi fion- 
do le flrade molto ben adomate, uennero tutti quel 
li Signori con grande apparato col Signor Vicere, 
il quale menò per la mano la giouane in chiefa no- 
flra: doue fi cantò molto folennementc il uejpro do 
pò il quale fùiL battefimo. 
j In compagnia della giouane ueniuano altre don 
ne riccamente ueshte tutte: & auanti la gente an 
donano diuerfi generi di mufica ( oltre altre fefie 
diuerfe che quel di fi fecero ) , toccandoli le cam- 
pane , & (parandoli molti pe^gi d' artigliano che 
ftauano preparati . Gl’ufcirno incontro li fanciulli 
chn fi tanfi che qui teniamofm procefiione conghir 
lande di fronde , & rami . Et il padre Tatriarca 
con una cappa di broccato, rmtra,& baculo un eoa 
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^quattro m&ri’facerdotì aitanti di luì con fue cappe 

& altri quattro fratelli con fue cotte che portar 
tomo il chrifma , & acqua benedetta, & altre co- 
fi neceffarie al battefimo,ufcì della cappella mag- 
giore fin alla porta della cbiefa ; precedendo an- 
che tutti gl' altri padri & fratelli noflri . Ts^eltem 
pò chef faceuano le cerimonie del battefimo caru 
co tanta moltitudine di gente , che non potendo li 
ministri della guardia far dar luogo , fu conflit- 
to l'iflejfo. Vicere con una bacchetta in mano far 
Slardietrolagente.il nome che fe gli diede, è 
dorma Maria , per ejferfi battezzata nel di di fan- 
ta Maria madre de Iddio noflro Signor e. li fuoi pa 
trini fumo il Tadre Tatriarca , che la battilo , il 
Vicere , & la Signora Maria tofcana ; & altre 
due Signore della Città . Celebrato il batte fimo & 
fatta oratione nella cappella del fantifiimo Sacra 
mento ,fene ritornomo col medefimo ordine con 
che uennero , alla cafa del Signor Digo Vereira & 
Maria tofana: doue lafciata la giouane,il signor 
Viceré fè fubito ejpedire una patente, mandan- 
dogliela; nella quale comandaua in nome del I{e di 
Tortogallo fe le defero ogni anno mille paradai 
chef no in circa altri tanti feudi d' oro , fili à tan- 
to che l'jLke?zg fua determinale altra co fa, che 
fufìe ejpediente per maggior feruitio & gloria de 
Iddio Tsfoflro Signore. D' lui à pochi giorni , defì- 
der andò il padre, & la madre(fecundum carnem) 
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ttederla domandomo al licere > la faceffè andar 
àlor cafa , & cofì l'ìsìefto Vicere con la Signora 
Maria toficana ue la menomo ; & flette li tutto un 
giorno fin' alla fiera; nellaqual bora il Signor Vice- 
ré torno per lei . Fri altro di parimente ad inflan- 
tia delti padri di fan Domenico > la menomo al lor 
monaUerio , ufcendoli inaw%i tutti lì frati in prò- 
ceflione a riceuerla , L' occupatane fiua adejfio » è 
imparar la dottrina chrifliana & cofie della fede» 
& anche leggere & fcriuere : il che l’infiegna al- 
cuno della compagnia noftra. Dio T^oftro Signor 
conduchi aperfetttonein lei quel che perlfua bon- 
tà ha cominciato. Et poi che li hàpiacciuto di dar - 
fieli à conofcere nellaprefenteuita > la faccia degna 
della eterna. amen. 
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COVILA D'V^ LETTE DEL 
: "Padre Melchior Carrier o eletto Vefcouo & 

• * fucceffor del Tatriarcha d’Etiopia , 
di Coa 24 . di Decebre 155-7. 

Fjceuuta in Lisbona 
v nel mefe di In- 

glioi^ 8 . 

w* * v * jA ^ ^ ^ \* * * • t‘4 * % 

Tax Chrijli , &c. ' 

'Armo paffuto fcrifii a V. ^.del- 
la città di Coccia , doue aU’hora 
flauo di partita per la montagna 
di Malauare ,per andar à uifitar 
quella chrifiianità di fanto Tho~ 
mafo , & riparar à certa herefia antica di ìfefio- 
re, laquale cominciaua à rinouar un Vefcouo Tfe- 
ftoriano , qui tanqmrn fur , & latro è intratoin 
quella chrifiianità .Partendo adunque di Coccia 
perla detta montagna, & arriuando al primo luo 
gode chriflianiin unalor chiefà difii mejfa. Et 
per Bar queflo luogo mino alli nofiri , & proto- 
fio di dottrina , pajfii quel medefnno giorno in un 
altro luogo due leghe difeoflo per poter far alcuna 
cofa infiruigio d'iddio noflro Signore mi fòpragiu 
fi la un Zannar , che ueniua da un regno difeoflo 
diece leghe di là ,& altre tante di Coccia per ri - 
trouar qualche fàcerdote della chiefà l\omana;che 
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uolejje andare ai infegnar la gente di quello , <&* 
ad aiutare à mantener tre chiefe che li hanno,con 
tragl'beretici : & facendo che io ero la , mi uen- 
ne à ritrouar & con le lagrime àgi' occhi mi pre- 
gò li uo’ejfe dar foccorfo : & certo con non minori 
lagrime & allegrezza mofferft andar con lui » 
parendomi quella ejfere la uolontà diurna per al- 
l'hora: & caminandopergli monti peruenemo al- 
la cafa d'un Chrittiano che pareua huomo di i o o . 
anni > & habitaua in certi bofchi . Coflui m’ojferjè 
cinque ò fei cathecumini( tra li quali era una don- 
na) che non haueuano ancora riceuuta l’acqua del 
fanto battefimo : pregandomi li battezzaci : & 
parendomi che Te non lofacefii all bora difficilmen 
te dopai fi farebbono potuti battimare, per ejfer di - 
feoflo dr fuor di mano ; mi deliberai di battezzarli: 
mi uoleuano dar conforme al cottume della terra 
alcuni fami ( che fon certe monete come carlini in 
circa ) / equali non uolendo io accettare pare fi do- 
l euano , benché dopoi credo fe ne filano di ciò edifi- 
cati; perche tengono efii per coilume di dardo- 
nari alli fuoi Vefcoui quando riceuono li facramen 
ti, & cofi aìlogiauamo nel retto del uiaggio in ca- 
fe de Cbrittiani che habitauano nelle montagne fi- 
nalmente prima di giungere alle chiefe ( doue an- 
dauamo ) arriuammo in cafa d’ una per fona molto 
honorata & uirtuofa«& fottopotta alla chiefa 
Romana; ilquale ci dijfe che in niun conto tafani. 


ino coft foli piu auanti , perche hauendo noi à paf- 
farpel regno che chiamano de pepe , cui Re haue- 
itano ammainato i Tortoghefi , & stando la gen- 
te di ciò molto fcandalì%ata finga. dubbio n’haue- 
riano ammainati , per uendicar la morte del Re 
loro jpecialmente certa forte di gente che chiama 
Tio amocos liquali tengono che fifalua colui che fa 
vendetta di coloro che ammazzano fuo re, ò altra 
per fina alla cui guardia Hanno. & di quefti ama- 
ci , diceva ejjèrne molti in detto regno, domandai 
io à queHo chriftiano che li par effe a lui douerftfar 
fecondo Jddio;poiche tornar à dietro pareva figno 
di poca fede. Pjjpofi moftrandomi un fiume che 
tenevamo auanti, che fi noi potevamo paffar quel 
fiume chepotriamo andar , benché non già à piede 
ma in una barchetta perche teneva per certo che 
c affogavi amo, oltre di che faria uoler tentar id- 
dio. Finalmente ci dette un fuo nepot cacciò ci fir- 
ttefii guida fin che hauefiimo paffuto quel mal paf 
fo del Pregno del Tepe: diffe anche che con tutto ciò 
non andariamo ftcuri,ma che ci haueria giouato 
affai menar guida , perche c'è un cofiume in quel 
Pregno, che chi mena fico guida , porta ficurtà del 
J^e . Accettammo quefìo fuo configlio & aiuto , 
come d’huomo fauio, & pratico nella terra ilqua- 
le ci fece edam charità in darci pel camino della 
povertà eh' bavetta . Al fine giungemo fatui con 

l'aiuto diuino alle chiefi adequali andammo ; doue 
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mo rlceuuti da un chriHiano della terra con molta 
charità,& non minore accoglienza & cbarezge 
ci fece il Zezenar che con mi ueniua y benché la 
maggior parte della gente della terra fece poco co 
to di noi : & come in quelli paefi mn uà b terra 
nijfuna de chriftiani , perche habitam appartati 
per le montagne due & tre leghe l'uno dall'altro 
mn ftpojfono uifttar troppo jf>ejjò,fe non le Dome- 
niche quando efìi uengom alle chiefe;nellequali noi 
gli predicammo :& fra la fettimana fi t rat tana 
pur di co fede Iddio con quelli cheuemuano alle 
chiefe . Et intendendo io che conqueflo poteua lor 
dar edificatione,pocbifìhae uolte ufciuo dalla chie- 
fa doueHaitofe non fufie flato per andar alle altre 
chiefe . Et in quella doue io f ìauof che era laprin 
cipale) diceuo ogni giorno mejfk alla qrnle fernpre 
ueniua della gente . Et continuando queHo circa, 
due mefi predicando le Domeniche cominciarono cL 
portarne piu amore . decadette la in quel tempo > 
che due I{e ulani di quefio Ifegno , anmazpmo il 
I{e dì ejjò, ilquale teneua alcuni Jòldati fra liqua- 
li ue nera uno chriHiano di fanto Thomafo. Oue- 
Hi fi determinorno tutti di morir per fuo Eefecon 
. do il coflume detti amoci detti , etiandio l’ijlefio 
chrifliano , per hauer mangiato il pane ò piupre - 
Ho il rifo del I{e morto,paruemi che la confcientta 
mi obligaua ad andar Lì ad ammonir queHo chri- 
Hiano che dejiftejfe da tal proposto: ma li cbriHia 


f» mi perfuadeuano à non ondami, per che trillane 
rebhono ammainato li amoci , cui coflumi dice- 
nano eflere di ammazzare quanti ritrouano pel 
Hegno.Ter la qual cofa mi rifoluetti à Jcriuerli al- 
meno una lettera diparte mia & de gli chriftiani 
di quella chiefa, nella quale lo pregava che uenij- 
fe a uederci in un certo pafio , & mandoci à dire 
che già haueua lafciata la determinatione di mori 
re . E tanto grande la fuperflitione che circa di 
queflo tengono, & ufano,che mi dicono che andan 
dofene un paggio di 1 4. anni del morto I\e,d fua 
cafaper la morte del fuo Signore , la madre fua lo 
fiaccò di quella dicendoli che non penfajfe mai en- 
trarci, finche non hauejfe lui uendicata la morte 
del He fuo, ò morejfe per quello, il qual giouane di 
cono che ritornò & ftpofefia li amoci. Et già fa- 
ria flato ammanto con gli altri, fe un He contra 
rio non hauefle comandato olii fuoi che non lo am- 
maggajfero, henche li fe dare alcune ferite nel fuo 
corpo, /blamente: perche reflajfe con l'honor fuo:et 
queflo perche reputano non baucr fatisfatto à quel 
lo, fe non muoiono nel campo, ò ne refiino ben pie- 
ni di ferite ,& quando il Hj comandò che lafciaffe 
ro andar queflo giouane , dopoché l'bebbero date 
le ferite , fi parti lui minacciando & dicendo che 
burlavano con lui per ejfer putto : ma che qualche 
di feria huomo, & che faria morto da nero. 

Ideila chiefa doue io ftauo ,&in un altra una 


legha difcoHo,battìgammo molta gènte, naia dei- 
li mede fimi chriHianidi /ùnto Thomafo, fra la qua 
le eramhuornini & donne, & giouani grandi qua 
li infino al' bora non haueuano riceuuto il fanto bat 
tefimo & tutti li battici col uoto che fecero d’u- 
bidire alla fancla chiefa Romana, & con quefla co 
uerfatione che con efii bauemmo, li guadagnammo 
le uolontà mediante la gratta de Iddio TSfofiro Si- 
gnore in tal maniera che non bailo l ’animo al Ve 
fcouo Tsfejhriano di uenire in quella terra benché 
haueffe prima determinato di uenirui. Et per fior 
difcoili dalli Tortoghcfi & in parte doue l'arma- 
te di quelli no pojjòno arriuare, determinai io d'an 
dar à uifitar il I\e di quella terra, per farcelo ami 
co &per efiortarlo che non confentiffè che quel 
Vefcouo Tffeftoriano (fe pur uolefii uenirui) en- 
trale in quella. jLccompagnorommi molti chri- 
Sliani, tra i quali erano alcuni faldati del mede fi- 
mo ifealquale ci fece molto accoglienza, dandomi 
un ramo de fichi in fegno d’amore, & mi diffe che 
defìderaua tener molta familiarità col Gouernato 
re generale del I{e di Tortogallo,& che fi rallegra 
uà molto che io ftefli nel fuo regno ,per tener lui 
in quello molti cbrifiiani , à quali non mancaua di 
dar fauore. lo ringratiai affai di tanta buona uo- 
luntà , figtùficandoli che ne riceueria molte grafie 
lui d’iddio 7\[oftro Signore fe lo faceffe cofi & ce 
ne ritornammo alla chiefa doue io ftauo , 
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'Perfeuerando d'effer citar il mio officio in detta 

chiefa, mi uene alle mani un jpaccio del Vicario di 
Coccia et di quello di Cr angariar et del Capita m di 
Craganor(che è perfona temuta & di molto riffet 
to fra li I{e di Malauare)fcriuedomi che haucuano 
accordato con due Camins (che fon come duchi ) in 
cui terra flaua il Vefcouo f{cfloriano:che conuemf 
fimo tutti infieme;per trattar la uerità di noflra 
fiorita fede catholica,della qual cofia fcriucuar.o ha - 
uer già auertito anche il Tadre do GÓgalòjche fia 
ua in Coccia. et beche non fugliono ejfiere comieniete 
le dijpute inprefientia de Cetili et popolo mondime 
no uolfit andare doue maui forno che andafli , accio 
che almeno couenijfemo in una uerità che li medefit 
mi hcretici (quali fono come gentili)no poffòno ne 
gareiet e che quantunche tengano molte cofie cotra 
rie alla noflra fede cattolica 3 uegono pur tutti à co 
formarfi in queflo che fia un fiolo Iddio nel Cielo et 
unTapa nella terra ilquale efìi dicono tener per 
capo . Et confiejfiando efìi queflo come lo confefj'ano 
per ridurre a luce quale delle due leggi fia la nera; 
s'elegefiero e fi due huomini dellifiuoi , dequali po- 
teflero confidar fi & li mandajfiero à poma ; che'l 
J\e di Tortogallo li fanale jfiefe , & cofi reflafli- 
no fen%a dubbio circa di queflo. Trima che giunge f 
fi al Pregno di jLmangaleydoue flaua il l^efloria- 
no caminai per dentro la terra otto ò noue leghe ac • 
compagnandomi fempre il legnar che mi uerme 


à trottar, con molte lagrime ,& defidenj dì che fi 
conofcefre la iteriti & anche m’ accompagnoimo al 
tri chrittiani : & quando gionfi truouai il "Padre <11 
Don Gonfiò con li Ficarii & il guardiano di fan 
Francefco:& il Capitan di Cranganor,ma non gin 
• li Camins,liquali mancorono di. quel che haueano 
promejjo infteme col Fefcouo Kleftoriano. Vn Ze- 
%emr antico huomo che legge la frittura in quel-, 
la terra non uoljè confentir che fubito al principio' 
ci fuffe aperta la chiefa:& benché dopoi ce l' apri- 
rono non uolfero però confentir che entrajlimo nel- 
la cappella maggiore, parendoli che non era lecito 
che noi altri entrafiimo in quella,perche la tengo- 
no efii in grande ueneratione nellaquale non corifeo 
tono entrar laici. Di là ce ne uenemmo con poca 
jperan%a di poter far altro col Vefcouo 2 s leììoria 
no poiché non haueua.no uoluto uenir à conclusone 
alcuna con noi. Et pigliammo per miglior meigo 
edificar il popolo con le opere urne , & ottener da 
Dio noftro Signore mifericordia , con orationi & 
con andarcene fra quelli chrifiiarù per queste morì 
tagne, facendo pemtenxa de noftri peccati, poi che 
per la qualità della terra ui è molta materia di 
patire, &nm minor per quella della gente ,per 
flar molto oflinati in fue opinioni:& affai affezio- 
nati à riceuere la dottrina delli Fefcoui ’Hejloria- 
ni. Venendo l’Inuerno cheèil tempo neiquale 
l’armate noslre pojjòno correre la maggior parte 

di Ma- 
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<ii Malauar , per crefcere grandemente all’ bora li 
fiumi fuggendo il FefcomJHeUoriano donde sla- 
va per temere che li 'Portoghefi non l'haueffero al- 
le mani , per effere il luogo doue lui slaua alla ri- 
va d’m fiume fe mandò al Regno del pepe & ha 
vendo già noi appuntato col Rè che lo pigliale per 
damelo alle mani, & hauendo detto Re mandata 
molta gente per prenderlo, fi unirno piu di due mi 
Ha chriftiani , facendofi amoci del Vefcouo , liquali 
lo defefero & liberorno, benché li coftafjè gran par 
tedi fiuarobba. Etquefli chriftiani fi Jdegnorno 
contra li Tortoghefi , perche uoleuano prendere il 
fuo Fefcouo;di maniera che andammo con molto 
pericolo effere da quelli ammazzati {ferialmente 
per andar noi fra bofehi & montagne & femta fa 
per li pafii della terra, il che intendendo il Ta- 
dre Patriarca mi fcriffe commandandomi in uhrtu 
te fanti# obedientig,che me ne andaffe a Goa tato 
pel mancamento che li faria pel fuo uiaggio d'E- 
thiopia fe ni ammaggaftino, quanto per confagrar 
mi affettando l'^irciuefcouo de Goa con gl' altri 
Fefcoui , a i quali permcefiità conueniua prefen- 
tarmi dentro di tre mefi fecondo la Ragione : & 
cofiper obedir à tal commandamento me m uenni 
à Goa dotte al prefente Ho leggendo una lettione 
di Theologia , predicando , & confeffando . "Non 
mi uolfedopoi il padre Patriarca dar licentia di ri 
tornar à Malauare,percbe mole che diamo fletta 
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qttefi' anno al signor licere acciò ci proueda ' d’ini 
barcatione,& d'altre cojè neceffarie per l'andata 
alpreHe Ghane ò R^e d’ Etbhpia, perche fin amò 
mn l’hà fatta, per hauer hauuta mona che li The 
chi han pigliato il paffo . Et come le cofe di quello 
fiato fieno incerte ,feF.R^. nonprouededi là per 
uia del l\è di Tortogallo, non farà f or fa tanto pre 
Ha l’andata nostra in Ethiopia : perche li molti ne 
gocij di qua , & uittorie che ogni di concede Iddio 
al Gouernatore contra il T ureo , & altri Rjgerì* 
idi, non li danno quel luogo di poter attendere à no 
firo fpaccio che conuerrebbe . Speriamo che Iddio 
’if. Signore c'indriggarà, & farà effedire quan- 
do conofcerà ejfere à maggior gloria & honor fuo 
& aiuto d’ Ethiopia fpecialmente con l'aiuto delle 
or ottoni uoftre, nellequali molto ci confidiamo & 
r accomandami. Di Goa, 14 .di Decembre. 1557.. 


Indegno ferito in Chrifto Melchior Camera. 
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CDPìA D'FXyi LETTE^ DEL 
"Padre maeflro Melchior Ts^ugnei^ ferina 
b in Coccia nell'India àgi otto di 

Gennaio 1558. v.. yr. 

< J '• • l * *■ r '" ' T f -* •**'« 1 

Lagratia & pace Cbrifio J\ {oflro Signor fia x 
fempre nelle anime noflreamen. 


non poter pajfare prima al Giapon)auifandoui del- 
le gratie che Iddio Ts(oHro Signore ci fece in quel 
alaggio y neiquale molte mite fummo in eflremi 
pericoli de perderci;apertamente ifier montando y 
che cofa è qui mdt animam fuam faluam facere 
perdet eam. D imorai in quel porto con mei compa 
gni infino al giugno feguente,per ejfere al bora il 
tempo per pajfar al Giapon: & fi' a quello meggo 
hebbi lettere dalli padri dell'India , nellequali mi 
fcriueuanoyche era neccffario il ritorno mio la->qua 
to prima potefii : Perche era uenuto in India , per 
Viceré y Dòn Pietro Magcarennas j Signor tanto 
\ gelofo del diiùm honore , che ciò che pel tal fine fi 
difiderauayfijperaua ottenere da lui compitamen- 
te } affandomi anche come mi erano uenuti con 



'jtnno del 15 55. nel mefe di De 
cembre vii fcrifii di Lapacao , che 
fla 18 . léghe difcoHo della città 
di Cantaon y porto della China 



F il 


tffo da 'Portogallo altri della compagnia , che lì Va 
dri Francefco Vieira,& Diego fouerale:& che co- 
fi non flaua bene il collegio di Goa ; ne gl' altri del- 
l'India J'enga me.Uebbi anche una lettera del Ta- 
dre noflro maejlro Ignatio , dalla quale comprefi 
non c) fere l'intentione della / anta obedientia , che 
alcuno preposto pronunciale dell'India partiffe di 
quella : ma non ejfendo al' bora tempo di nauigare 
uerfo l'India ; & hauendo io nuoue del Giapon,che 
molto frutto faria fequito con l andata noflra,par- 
femi faria gloria di Dio Jqpfiro Signor inuemar 
nella China , & nel giugno paffar nel Giappon , con 
int entione ; chefe la fi faceffe molto frutto ad ho - 
nor diurno & aiuto della conuerfione di quella 
gente , mi fermeria in quelle parti per alcun tem- 
po , dopo i delquale potria conforme alT 'mtention 
deU'ubidienga,& alla necefiità dell'India tornare 
in quella . Determinandoci adunque de inuemare 
in Lampacao attendismo in quel tempo a far alcun 
frutto nelli Vortoghefi delle Tratti; che mede fina- 
mente imernorno là,i quali al parer mio erano in- 
fino a joo. Facemmo in quell' I fola ( che prima 
era dishabitat a ) una chiefa , & cafc di paglia: & 
dal mefe di Decembre , infimo al Giugno feguente, 
dicemmo continuamente meffia , predicando tutte 
le Domeniche , & felle, & infegnando ogni di la 
dottrina cbrifiiana , olii fchiaui & feruitori delli 
Vortoghefi :& per la diurna bontà fi fece molto 
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frutto nelle anime : perche ut erano deunì che da 
molti armi non s’ erano confejfati .feceronfi moke 
r e sii t ut ioni : moki anche lafciomo le concubine , 
che per molti armi haueuano tenute, fra li quali fu 
tono deuni che le maritomo. Et certo fratelli miei 
f ebarifiminon patria ejplicarui quanta confufione 
d’ una parte , & d’dtra quanta confolatione , & 
allegrezza mi fuffe,il ueder che nella China, doue 
I dd principio del mondo mai fu uero culto dittino » 

anzjfempre Idolatria , fi celehr attorto gli Jàcrificif 
; diurni, & ui fi predicano l’euangelio , con lagrime 

& confolatione de gl' auditori. Oli ufficij della fet- 
timanafantafi celebrorno con tanta folennità, che 
certo caufaua à tutti moka diuotione , ferrando il 
corpo di Chrisio T^ujìro Signore in un monumen- 
to molto ricco, & predicando il mandato & la paf 
fione con piu diuotione & pianti, che io non patria 
facilmente efilicarui . Predicammo anche il Sab- 
batodelfepukhro. ipprejfo fi) cantò' l’alleluia 

( tanto /biennemente , che diceuano quelli huomini , 
che li pareua in quell’ bora e/Jere refufeitato Chri- 
jlo noftro Signore . La mattina de la Domenica di 
refitrrettione , facemmo una procefiione portando 
gli Tortoghefi( qudi tutti erano confejfati & corri 
’ municati ) rami con moka diuotione, & preceden- 

do la bandiera reai e , & frgnificando ordinanza 
d’ Archibugieri & altri con detti rami & fiori. 

Finalmente fu molto grande fi femore di quella 
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gente in quelli giorni. Et ui testifico fratelli charmi 
mi che nel tempo che in quell’ Ijòla di/èrta & inha 
bitata mi fermai : hebbi tanta allegrezza : & rm 
fece Ts(pflro Signore tante grafie fègnalate ; che 
non fo che dopoi che nacqui già mai fi grande con- 
folationi, ne fi continoue habbia barnte , infieme 
con tanti buoni defiderij di patir molto prò nomi - 
ne lefu 

■ alcune bore del di mi ritirano in un luogo fi- 
litario doue era ma uerdura piena d' alberi che 
mi rapprefentauano la fuauità del Taradi/ò , & 
■accrefceuano il faflidio del mondo , & un fintolo* 
& ffirone d’amore uerfo il creatore caufato dalla 
diuerfità & uarietà delle fue creature multando- 
mi all’ oratione, con defiderij continoui di J bruire 
per {{achei fette, & quattórdeci anni , in tutta la 
ulta mia . Ter altra parte Lia non era Berilé, ne 
lafciaua di far frutto per le molte necefiità fpiri- 
tuali delle anime, ricomperate col /àngue di Cbri - 
fio ls[oftro Signor e,allequali pur per la bontà d’Id 
dio non fi mancaua dell’ aiuto necejjario per la (ita 
J alate , con ragionamenti , configli, & confefiioni. 
Et cornei gente bonorata quella che nauiga per 
queBe parti , fi lafciapiu facilmente indurre alle 
cofe del feruitio diurno InqueBo tempo che mi 
fermai in lampacao accadettcro due ò tre uo 'te al 
cune inimicitìe fra li capitani delle naui, che furo- 
no caufit che Ingente tutta fieffe in pericolo d'anh- 
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mainar fi gli uni con gli altri : ma con l'aiuto di 

Dio iqoflro Signore fi pacif corno con grande unio 
ne di tutti , finga morte ne lefione alcuna, che 
non fu poca gratta fecondo Hauano le cofe mal di - 
fpoHe,& accèfe &poHa in arme tutta la gente. 

Si fece la parimente molto feruigio a Dio T^o- 
flro Signore in rifatture con 1500. feudi certi 
Tortoghefi , che li Chinefi teneuano captiui,& fen 
tentiati à morte iniuHamente tenendogli cat cera- 
ti con tanta crudeltà in after e prigioni, che mi fa- 
ria parfo impofiibilepoterfi fopportare,& incredi 
bile fi noni haueffeueduto. 

Tuffata la quurefima uenimmo à Cantaon, cit- 
tà grande come Lisbona, dellaquale diedi larga- 
mente l anno paffuto tutta V informatione che di 
lei potetti hauere. Sta à 22. gradi della parte del 
la tramontana. In quefta città uennero in quel tern 
po certe nuoue affai frane, che ftuuentorno la gen 
te tutta . Diceuano che nella prouincia di Sancij 
(che è una di quelle della China ) forgettero della 
terra molte uenc d'acqua , con tanco impeto & 
abundantia che coprirono 60. leghe di terra all' in- 
torno, annegando fette citta, oltre altre molte wl- 
le & camelli .ferrea lafciarui cafa ueruna coperta 
in tutta quella prouincia;ne animale rationale,ò ir 
rationale che non refìafii dall' acque affogato : fat- 
uo un filo fanciullo di fette anni ilqualc dicono ef- 
fer mutato in un legno dr tutti gl' altri che co que 
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sìa medefma mduHrikcèr corono di [campare dot 
l'acque , dicono che dal fuoco,che in un medefimo 
tempo difcendem dal cielo.ycrano brufciatii& que 
fio fu creduto per li Chinefi in Cantaon . Di modo 
che Occhauiem[che era unprincipal Gouematore 
della città di Cantaon)per ejfer/ègli morto là an- 
che fuo padre &fameglia , la/ciò ilgouerno ( cqfi 
accoHumano far gl' buomini principali quando fe 
gli muoiono (mi padri ) andandofene alla terra di 
Sancij ueflito di panni da lutto. Quefio non lo /op- 
piamo per altra via che per la relatione de li. Chi- 
nefi -.perche non lafciano. entrar molto dentro il 
paefe nijfun Tortoghefe , ne altro forafìiere ;dalli 
quali s’ haueffe quefio potuto intendere, llche cre- 
do fanno , temendoft non uadino à J piar la terra . 
V edendo io tal cafo j opra naturalmente accaduto ; 
& infieme ponderando la morte delbenedettopa- 
dre maeflro Francefilo per entrar in Cantaon » c2r 
vedendo parimente per e/pericnxa, che per niffrna 
tia al prefente ypotrìamo far frutto alcuno ndla 
China : determinai di lafciar un fratello di quelli 
che menammo, nella città diCataonyiccìo imparaf 
fe la Ungm Chinefi. Quefio fratello ft domanda Ste 
fano di Gois per fona tanto promta nelle uirtu chri 
filane che ben figli potem quefio fidare.-parendo- 
mi effer mezjo conuenìente , fe Iddio 7/oftro 
Signore ordinajjè che ci s'aprijfe qualche porta nel 
la China . La gente deìli Chinefi è tanto foggetta al 
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Ffc & fùoi gouematori che humanamete pare im 
pofiibile poterfi conuertire alla fede noftra , fetida 
licenza & auttorità del detto fm Fj; & di quelli 
- che gouernanoper laqual cofa,anche il parlargli 
ne è difficile . Ma mandando fi al Hj alcuno Mm- 
bafciatore co'lquale s’accompagnaffe alcun Tadre 
della compagnia come il Taire maestro Francefio 
baueua determinato , ho ffieranga in Dio iqoftro 
Signore che s’ aprirla qualche porta nella China.E 
nero chel fratello che là lafciai s’affaticò tanto in 
imparar la lingm( laquale pur in fé è affai diffìci- 
le)che uenne in una gran fiacchegga di testa: perr 
ilche compreft non effere della fua restata per al- 
l’hora fenato Dio TS(p$lro Signore.Et cofi quando 
tomai per là del Giapon,trouandolo mal diffidalo» 
che erano fette giorni che non haueua mangiato» 
miparue neceffario rimenarlo all’India meco. 

: s Tsfel giugno figuete delibò .partemmo il Ta 
dre Goffi aro V Hello &io, con altri quattro compa 
gni à la mito del Giapon:et nel camino paffammo 
un graue pericolo, tra certe Jcccagne;perche c’era 
il uento tanto contrario che tememmo grandemen 
te di dar in qualche fcogl Oy& perderne in quello , 
fe la dìuina mifericordia non c’hauefj'e foccorfòper 
meggo d’un mercadante che eraprattico nel ma - 
re,bencbe non ft lafciam conofcere andando traue 
stito;ma uedendo fi gran pericolo fe ne andò al ti~ 
mone & ligando la uela fcampammo il pericolo 
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pa/Jando accanto detti /cogli . Jtccrefie molto la 
jperanga in Dio il ueder la gran etera che la Mar 
slàfua tiene di (occorrerci, quando l’inno chi amo in 
fimili necefiità oltre, d’infignarci bene tale ejberie 
■Zg.fi metterne totalmente nelle mani de Dio 
Uro Signore. .Andauamo con grande fperangg del 
da corner [ione del l{e di Bungoper bauerlò lui coft 
firitto al Viceré Don ^Alfonfo,& anche per li bua 
nudati che per tale effetto port attorno : ma piac- 
que alla diurna fapìentia di mostrarci che non ba~ 
fiano a conuertir anime, humani metti, ne ornarne 
ti ricchi. che fi li portauano,ne ambafeiadori , ne 
confidanza in huomirùfe non la diuina /ita gratta, 
che opera per gl ’inUrument i che li pi.iceno(& tan 
topiu ejfindo idonei & puri'jin coloro che non refi 
Stono ofiinatamente allo fpirito finito . Cercando il 
porto di Btfttgo,per errore andammo à dare in ter 
va decerti [ignori armati contra il I{e di Bongo ; 
cui uaffaUi uennero alla noHra Tsjaue dandoci nuo 
na che tutta la terra di Bungo era diSlmtta.& an 
cheathe credeuano ejfere morti li padri di Chincbi 
co ( co fi chiamano li nojlri)& il I\e fuggito. Tfpn 
poffo negami fratelli chanfìimi che tal nmuafche 
inparte non era uera)diede dme&ct quanti an - 
dauamo nella TSfaue tanta confufione & trifteg-- 
Za che haueuamo affai bifogno della diuina gratta 
benché la ffier an%a qu& per caritatem operatur, 
non confunditur& fi ben fi turba non fi perturba. 


Dio ce la dóni à tutti . 
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Bj tornammo cofi combattuti dà diuerfi penfie 
ri à Bimgo,non fenzagran fatica , nauigando tra 
fecchi & con uento contrario, doue per gratia de 
Dio ritrouammo li padri & fratelli noflri uiui,ciò 
è il Tadre Cofmo di Torres , il padre Baldajjar , 
■Cago, & gli fratelli Giouatmi Femandeg, Duarte 
di Silua,& Luigi di jtlméidaicon la cuiprefentia 
non uipotria narrare fratelli miei chari fiimi Valle 
■gregna che Vatiima mia fenti ucdendoli come refu 
fatati damorte per quel che di loro poco innanzi 
ri era flato riferito. Tfon poteua faciarfi di piange 
te d’ allegrezza il buon uecchio Cofmo di Tortes 
uedendone & parlandone, e certo , buomo perfet- 
to in tutte le uirtù,& mortificato in fe medefimo. 
Meno queflo padre J èco il Tadre maeHro Fran- 
cefco, quando pafio al Giapon,& lo lafciò quando 
di la parti, in jLmanguccì : doue dimoro otto ami 
intieri , nelli quali non mangiò mai carne , perche 
tengono li Giapponefi per gran peccato mangiarla 
fpecialmete doue e gente dipolitia , come era quel 
la di lAmangucci: ilche faceua il béned etto padre , 
non folo per non dar fcandalo,ma per far peniten- 
Za.Tane anche non mangiaua per nottue n’effere 
in quella terra, ne manco pefce frefco,per Sfar di- 
fcoSìo quella terra dal mare. Finalmente non man 
giaua altro che ri fio àguifa de li Giaponeft (il qual 
pur male fi può mangiare fe non con molta necefli 


tà)conpefce falato ò herbe Xt baueua già la con» 
pie f ione talmente affue fatta \ à quello unto , che 
gl bar ebbe nociuta la carne, fece in Umangucd 
molto frutto corner tendone alla fede di diritta 
grande numero d'anime, alcuni de quali uan già 
face?ido fi affai capaci &guttando dedi mitterij di 
nottra fanta fede, fra il Signor benedettola pati* 
to quetto padre innumerabili fatiche, & peri- 
coli effendo lapidato edam dentro la cafa fua dalli 
Bonzi , da quali era tanto ingiuriato , & perfe- 
guitato che gli era gran morrificatione ufcir per 
le piazze. La caufa principale di quetto era per- 
che ttando il Vadre maettro Francefilo in Aman 
gucci ammazzpmo il Signor di detta città a tra- 
dimento: & dopoi fempre fono andate crefcendo 
le mmicide & guerre , tanto chequafi tutti li Si- 
gnori et Gouernatori ne morirna.Et perche di moL 
to tempo innanzi che cominciale la. conuerfione > 
non era fata mai guerra in JLmangucci : uermero 
li Bonzj, (alli quali cornea padri tengono rifletto) 
à dir fra fe, che li Tadri della compagnia quali 
chiamano de chinchico, & l'ifieffa legge che publi 
cauano,& anche la conuer firme degl'huomini che 
e fi battizgauano erano caufa che gli fuoi Dei fuf 
fero fcorrocciad:& confeguentemente che la terra 
fujfe dettruttaM che ne nacque tanto gran perfc 
catione che giouò al padre Cofimo effer ben cruci- 
fijfo al mondo, & il mondo àlui . E uero che fra 


tutti quefìì franagli uìueua molto confolato, ue- 
dendo che lipatiuaper bonor di Cbriflo Klojiro Si 
gnore&perla conferuatione & aumento de gli 
Chrifliani . Intefi da lui che in tutta la Ulta J 'ua 
mai uijfe in tanta allegrezza , come in quelli fet- 
te botto anni che Slette in jLmangucci . Haueua 
perduto(pen(ò eh Ugrime che nelle fue confo - 
lattoni jpirituali k \ aua) gran parte della ni Sta. 
Era queflo padre tanto affinato in ogni uirtu con 
quelle deuotioni da una parte, & tribulationi dal 
V altra; che fra me jlejfo lo comparano à quelli fan- 
ti Tadri d’ Egitto, fe non fujjè che quelli contempla 
nano folamete in Dio & communicauanofra efii le 
€ofediuine.Et il Tadre Cofimo dii tomres non hauen 
do fecopiu che un fratello, ftaua fra gli nemici che 
lo perfeguitauano, procurando d'aiutare t anime 
de molti , tra fame & freddo molto grande. K^ien 
tedimene effendo V ufficio del Demordo feminar zi 
Zania co che s’ affoghi il frumento nelle terre femi 
vate del Signore accefe difeordie tanto grandi 
fra due Signori Gouematori d’jLmangucci , che 
combattendo l’uno contra l’aLtro(faccndofi laguer 
ra delli Giaponeft con fuoco ; & effendo le cafre di 
legne di pino fen%a hauer muro alcuno ) s’ appic- 
ciò il fuoco di tal maniera, col fauor del uento che 
foffiaua che abrugiò tutta la città d’jLmangucci 
(laquale dicono era grande quafi come Lisbona ) 
fen%a resìanù cafa alcuna , infino olii palazzi 


lì,& chiefa & Cafa del Taire Cofimo ìlquale con 
gran fatica & trauagli l'baueua fabricate .final- 
mente non uà rimafe altra cofa che una fianca fat- 
to terra d'un chrifliano, nellaquale il Taire detto 
falangi' ornamenti della cbiefa.Et era tanto gran- 
de la mortalità di quelli che di tutte due le farti 
$ ammagauanoyche nonfoteua la gente attendere 
à mettere rimedio al fuoco . Vedete adunque fra- 
telli cbarifiimi che perfettione di uirtu è neceffa- 
ria a quelli che hanno da effere atti minifìri & fe 
deli difpenfatori del uerbo diuino ? che patientia ? 
che fortezza d'animo? che frerarrga , & longani- 
mità ? che con franga nell' dduerfità bifogna haue- 
re pe r fimi li accidenti ? Veramente grande è il do 
no della uocatione nostra in quefla minima compa 
gnia nellaquale come fiamo obligati à pigliar ogni 
trauaglio che l'itbidienga c'impone pel pertùgio di 
uim 3 cofi la Maefia fua da Jpcrarrga di donarci il 
fpirito & uirtu che per fintili imprefe fi ricercano : 
ma per cogliere tal frutto è buona parte far la ra- 
dice buona , nelle cafe & collegi j di là . Tor- 
nando adunque al propofito nuflro . Gran ma- 
ratùglia caufaua à me la confideratione della 
proua grande de uirtu del Tadre Cofimo di Tor- 
res il fratello Gioan fernande ^ , che con lui 
frana: & quanta patientia hanno moftrata ue- 
dendo che'l frutto delti innumerabili trauagli in- 
giurie y perfecutioni pericoli & fame che per fec 
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detta, il Tadre Co/ìmo di Zelo contra il Demonio* 
& per altra, parte compatiua amaramente alti 
fuoi chrifliani & contattami queste cofe con tanto 
dolore , & tanto impeto di lagrime, come s'hauef- 
fi perduto tanti figliuoli quanti cbristiam fi per-* 
dettero in quella auerfità . . Questo accadette in 
terra tanto frana, che non c’era altro refugio che 
filo Iddìo & cui diuina prouidentia & incompre- 
bcnfibile fapientiafrl tutto remetteuano : non cefi 
fando però delle lagrime & affìittione di cuore 
tanto grande , che in (ito genere la comparaua io 
con le tribulàtioni del S. Iob ; perche oltre di tut- 
to quello male , ogni giorno ajpettauano la morte 
tanto dalli bongi , quanto dalli fildati che per ru- 
barli quel poco di rubicciuola che haueuano ; Ò per 
infiigatione delti Bangi , & perfecutoriji potetia- 
no ammaggare quaft à (ita polla, non ejfindo chi li 
fotejfi far reftflentia.oltre di quello il per pan 

ra che non l'ammaggajfero , fe ne fuggì in una 
montagna. Et uolendo il Tadre Cofimo retirar fi 
con lui , li diffe che fi non poteua faluar fi Ueflo , 
come potrebbe faluar altrifPerche come intefi la 
dellruttione de . Amangucci , un contrario di que- 
fta citta della terra di Tgucchai uenne / opra ti l{e 
per pigliarli ti regno -fra quefii trauagltiuedmdo 
. detto padre ilpericoloin che lui & ti fratello Gio- 


ie b otto anni in quella terra hanno patito, tutto 
tre ò quattro bore par eua fi perdefii col fuoco. s. 


vanni Femandegfi truouanano ;& la terra coft 
manata, tifando del configlio euangelico,fi uos per 
fecuti fuerint in una ciuitate fughe in aliam , fe ne 
venne con il fratello Gioan femande ^ accompa- 
gnato da quattro chrittiatù a Bungo, che Sìa difco - 
fio da vdmangucci 60. leghe doueftaua il Tadre 
Baldaffar Gago, con li fratelli Duarte di film & 
Luigi d'<Almeida:& cofi li ritrovai là tutti infier 
me quando ui gionfi . Dicemno che di qui à cento 
anni non jperauano poter lAmmgucci riedificar/i 
& ritornare alla J, ita antiqua gloria.Con tutto ciò 
era gran co fa veder la conformità che teneuano co 
la uolrntà d’ Iddio, & defiderio di tornare à met- 
tere J òtto i piedi la tetta del infermi /erpete. Que 
tto era accaduto due me fi prima che noi gjhmgef- 
fitmo. Et arrimti che fumo li due in Bongo , quin - 
deci di alianti di me,ill\e di Bongo mojjè guerra 
olii principi di Jko regno : hauendo fo/fition di tra 
dimento , & con fuoco & fpada abruggiò & am- 
mazzi tredici Signori principali confile cafe fa- 
miglie V a falli di mamera che ( fe ben mi ri- 
cordo ) in quella notte erano morti fettemilia huo 
mini di tutte due le parti. La itteffa morte di que 
fii Signori , causò che il Bj fi ritir affé à um mon- 
tagna , fette miglia difcofio da Bongo, doue fià an- 
cora adeffo , rettando la terra alterata, &pofla in 
arme,& li chriftiani anche affai perturbati . Et 
finalmente ogni cofa ridotta à tal termine che era 

ben 


'btnneceflaria alti pàdrì nonfolo la fimplickà co-, 
hmbina , ma etiam la prudentia del fcrpente. Et 
-€ofi fletterò tuttala notte nafcofli accompagnati 
• da cbrifliani. Sed inter tot tribulaùones manti* 
Domini non efl abbreuiata . li ritrouai molto con - 
/diati di uere conjolationi , blando in nera cbarità 
uniti &fentendo molto d'iddio fenga moflrar af- 
fettione alcuna à cofa creata , anzi con la piu per - 
fetta obedienga & pouerta 3 & purità di uita che 
fi patria penfare. Molte mite penfaua io fra me me 
defimo , quanto difcoflo mi uedeuo dalla perfettio 
me Uro nel difpreggio della propria uita , & nella 
forteyga chenelli trauagli moflrauano, nella con - 
folatione in tribulatio/tibus , & nella grande di- 
mtione x & il tutto mi caufaua gran confufione . 
Con gli cbrifliani gli dauapur l^oflro Signore fl>e 
tial allegrezza, uedendo il fermr & àuotione 
4' alcuni che molto gufìauano della fiura dottrina. 
Quelli cbrifliani di Bungo communemente fono 
poueri , & molti di Uro furono mofii a conuertirfi 
4' alcune necefiità fpecialmente di malatie], nelle- 
quali ricorrendo alti padri, trmuano in efii molta 
cbarità & h curano dell'infermità corporati , & 
delle jpirituali con le prediche che gli fanno contra 
gl’ errori loro, effortandoli à feguitar la uerità del 
Li legge chrifliana : & uedendo cofloro come per 
mezzo loro acquiflano la fanità nel fanto battefi - 
mo , u' inducono anche i padri figliuoli & amici * 
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w modo che fi fatino Mólti chrifiiam . in Bungp 
dir fiuoi confini faranno adejfo in grande numero 
Ì anime bottinate: lequali non Inficiano pajfiar Do- 
menica alcuna jche non uengano a udir la mejfa et 
predica che li fanno li fratelli Gioan Fcrnandegj 
& Duarte di Silua : liquali parlano affai bene la 
lingua Giaponefe. Conuerte il Signore i poueridr 
gl' infermi, Inficiando nella fua oflinatione & igno- 
ranza li fiupcrbi Botici , con li ricchi , & altri che 
molto Himano fe me de fimi. Gli quali pur tenen- 
do meglior giudicio de i femplici, fe fi conuertijfc- 
no , faria piu fialdo il frutto del Giapon . Gli chri - 
fliani d'Jimagucci erano di gente piu honorataet 
di miglior giudicio & di buona faeranga fe di nuo 
ito fi riunifjero in un corpo & una chiefa . Ogni co- 
fa confiderata non fi può negare che il frutto del 
Giaponi molto grande , uedcndofi affai manifeH a 
la diurna bontà in quella terra , fecondo la gran 
forga della gratin che opera cantra la refifienga « 
fiottili aflutie del Demonio , & contragl'enor- 
mifiimi peccati , faccialmente carnali , che li fi 
fanno , & effiendo per li Bongi approbati & ufiati 
pel credito & ueneratione che li tengono , fi bur- 
lano di chi li dice il contrario . Tfon hauerei cre- 
duto che nel mondo fi trouaffie gente tanto cieca di 
lume d'intelletto , fe non l'haucjfe io ifleffio ueduto : 
perche andai ad un monafterio di Bongi, gli quali 
mi ttfcirno à parlare circondati di putti,& riprdn 
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dondolilo de li abtlfi ne fattili, coh darli ragioni effi 
caci, non giouò niente ; an%ì erano tanto indurati 
neifeccathche fi rideuanodi quel cb’ io li dkeuo-. 
«z dltr.o inconveniente è ches'accofia tantolagettte 
al fitto proprio giudicio &, parere , oltre dì t/fiere 
in/è amatori del bornie, & dì andar quafi fiempre 
in Guerra : che difficilmente con quefie in quietudi 
ni ui fi può predicar loro teuangelio (itero . E ben 
nero chela iftefla riputatione che hanno di fi , li 
potria caufiarper altra parte alcuna occajìone dà 
bene : perche /ariano piu concianti nella federfuan 
do la riceue/fero » Un'altro impedimento è , che li 
tfièdi quefie parti , non fino propri] , ma tri 
tanni , alliquali lifitdditi non fiotto tanto obediena 
ne tengono tribunal alcuno ne genere digiuSlitiàt 
Donde nafice che l'uno con l’altro fi rubbano &fi 
fanno male ; uendicandofi chi può , & chi non ha 
pacientia; per la qual cofà la terra non e ficura & 
ogni bora ci fono tumulti : ma cantra tutti quelli 
tir ogni altro male , preuale il preciofo /angue di 
Chrifio TSIp/ìro Signore che opera nelle anime de- 
gli predeilinati la fialute loro: perche qua/i ogni di 
fi conuertono. Tenendo con loro li padri quello mo 
do di procedere: che prima gli dimofirano tutti gii 
inganni delle fitte del Giapon , & del Denmto.et 
quando queflo ben conofcono ,& intendono , che 
erano ingannati; li prouano con/èguentemente co- 
me c'è lidio, & come lì anima è immortale, nel che 
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dere il mifter'io della incarmtione de Chrifto 'b(o~ 
firo Signore, & Còme fu neceffaria : & coft tutti 
gl' altri miflerif di nofirafanta fede ; etiam della 
fanti fiima trinità . &/ùbbito che tutto queflo cre- 
dono li battezzano : tenendo dopo molta cura di 
conferuarli; predicandoti ogni Domenica in fua Un . 
gua Giaponefre , & dicendoti mefia: & già alcuni fi 
cominciano à conferire, lodato fia Iddio d.dqude 
ogni benprocede . 

llPadreBaldaffrarGagob andato à Firando » - 
& menò feco il fratello Duarte di Silua , & un 
chrifiiano di Bongo* ':e ha fpecial dono di faper di 
uerfre lingue taccio che lui & il fratello Duarte pre 
dicaffero ciò che il "Padre dicefie, alla gente di Fi- 
lando, & corfreruajfero molte centenaia di chriftia 
ni che la fon conuertiti à gli quali faceffero chiefa. 
per ii facrificio diurno & predicanone. Era detto 
Padre Baldaffar afiai de fiderato da quella gentei 
& etiam del Be loro,ilqual hapromejjò far fi chri 
Ulano : per ilche j feriamo farà là molto frutto. 

Il Padre Co/imo di Torres & anche il fratello 
Gìoan femandezfche è unaperfuna rara & ha fin 
golar gratia in predicare atti Giaponefi ) fanno 
in Bongo . s’è dato ordine s'effer citino nella lin- 
gua Giappone/è in cafra quelli, che ho menato meco 
perche finga effa,poco potriano fare. Et cofi il Pa 
ire Gafparo uilclla,& gl’ altri tre fratelli nuotò» 





theU reBomoffi diedero tanto àltéffercìtìo di qud 
lacche già ui haueuano fatto molto progreffo, quali 
do mi parti di là . Spero nel Signor ^oBro che 
li ha d aiutar molto, per la fallite delle anime di 
quelli Bjgni . Subito cb'animmmo à Bungo prò 
curammo dhauer audienci & familiarità collie 
perche in quelle terre il tutto depende dalli capi . 
Et cefi oltre de prefentargli le cofe che con noi li 
portauamo ; con molte ragioni cercai mouerlo àpi 
gliar affettione alla fede no fra : ma fiondo lui re- 
tirato in quella fua montagna : & in peccati, qua- 
li fa che effondo chrifliano gli conuerria lafciare: 
& oltre di quello , temendo che fe fi conuertefii 
l'ammazgariano piu preflo li fuoi, prillandolo del 
Rjgnodr effondo delli piu poffeduti dal Demonio^ 
perche è duna fetta fra quelle delli Giaponefi fimi 
lé alla epicurea ; poca efficacia hebbero in lui le ree 
giovi . Iddio T^oflro Signore gli dia lume perche 
con la.conuerfion fua feguitarebbe gran frutto . li 
Signori principali quando di ciò li parlano, fi fot* 
fonano col fuo Jfefdicendo che fe lui fifaceffe chri- 
fliano anche efii fi far ebbono, ma quanto maggior 
frutto fi fpera della conuerfion di cofioro, tanto piti 
pare che il Demonio l'impedifca. Ci affaticammo 
molto col Rf detto acciò faceffèuenir innanzi di 
fe , & delli Signori della tema , alcuni Bonzi det- 
ti piu fauij per udirne con quelli: acciò che noi altri 

gli mofixaRimofuoì errori , & la uerita della fe- 
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Vfrtfc CÌmftol^d'lro Signore. Et benché babbi* 
lui promefjo dìi farlo y con putta la noHra dilige?** 
%a mncchiederlo y mai Uba pofìo in ^cuttvne* 
Sono li Bonzi parenti itili principali Signori di 
quefia terra yper cui conftglio il%e figou&r na:& 
ne fono tanto contrarifperchc [copriamo futi nak+ 

gnita y & errerà al popolo & dicono tante bugie* 
contra di mi,alla gente >che non uedo nehGiapoH 
cojapiu contraria de loro all 9 euangeh o y anzi pare 
fanno peggio che Piflefii demonij . Quefli etiafy 
erano li maggiori inimici eh' el padre maeftro Fra 
ce/co hauejfe : & bendo? lui non lo dicefiejjoio in* 
iefo adefj'o > che pati nel Giapon molti trauagliya n 
dando à piede da T anaruma d Meaco nel tempo 
die di la flette > predicando in ogni luogo yctianc 
in cafa degìifìefii Bonzi, & Signori; facendo ri* 
ta apoftolica mangiando quel che già Giaponefifo* 
gliono, che era piu tojlopenitentia che cibo: do è 
cèrte radice d' herbe. Et nelli gran freddi portaua 
ueftita una come [chiarina: & molte uolte andana 
come flajfiere de Signori Giapponofi per poter co/i. 
paffar fenza pericolo di ladri, alami pajli , corretti 
do conia [chiarina addoffo dritto à coloro con U 
quali sera accompagnato . Era il benedetto padre 
tanto fèuero in reprendere li peccati & idolatrie 
degli Giaponefi y cheti fratello Gioan Femandezj 

(jcheerafuo interprete } & queflo mi narraua) di- 
ana che tremam lui iflejfo di paurager U libcr % 


tà 3 con laquale uedeoaprocedereil detto padre c<M 
qual fi voglia , etiam principali Signori, jlngi di- 
celia que fio fratello, che pareua effi andaua a cer- 
car di morire 3 per la fède & honor di CbrifioT^. 
Signore. molte mite li putti fi burlavano di lui di- 
cendoli parole ingiuriofi 3 & tirandoli delli fafii: 
ma il faldo & constante fcruo de Iddio , quanto 
maggiori difficultd. & trauagligl' accadevano, tan 
to fi uedeua piu allegro & contento. Vna uolta ri- 
prefe con tanto %elo il Rj d' JLjruoigucci del nefaa 
do peccato che pafiò gran pericolo, xilemi Signo- 
ri del Giapon liparlauauo nella lor propria lingua 
& lui ordinaua al fratello Ioan Fernandegcbe nel 
lamedefima li parlaff'e ; alche tremando & affet- 
tando il coltello ubediua : perche diceua ilTadre 
che fe quelli non faceffero di lui piu flima che file- 
ttano far di lor Borrii (agli quali efii portauano 
grande honore ) era molto impofiibile crederli nc 
ricevere fila dottrina : nellaqual cofit li mofìraua 
lui affai il difpreggio della prefente uita , & anco* 
va adeffo lo tengono molti Qiaponefi per fimto : &, 
iù rifcaldando la freddezza mid con l’efjempiofùo 
deliberai pigliare alcuna cfperienzq della tetra ♦ 
Et cofi andai col fratello Gioan Femande^piu den 
troll paefi congrade confolafme, vedendo li molti 
che fi cormertiuano.Ma non meritando io tanto he 
ne'iwm’amalai con li trifli cibi , & letti > di quelle 
farti, che fino una fiora & un legno per capezza- 
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Ut, come il mangiare è del rifi fenxa butiro,ntófi’ 
fa alcuna che li dia fapore . jLnàb tanto innanzi 
l'infermità che bifignò in una cavalcatura mi por 
taffero non finxa fatica à Bungo:doue Betti tre 
me ft con la febre continouà.& freddo, tanto male* 
ch'io haueuopoca fperan^a della ulta : quale pere 
il Signor uolfe concedermi : ma uedendo et un con* 
1 to che per le guerre & inquietudini di queBe par 
ti per adefjò poco frutto batterei potuto qui fare ? 
HÌT d'altro ,1'obligo che per rifpetto della mia cw» 
rà di prouinciale teneua di tornar all'India:mi fu 
neccfjario cofi infermo imbarcarmi in una nave > 
che andava all'India : nella quale paffammo una 
fi gran tempeBa fra il Gìapon & la china y tbè 
mai la uiddi , ne penfaipoteua uederfi ftmiletper^ 
che cinque giorni intieri andammo come perfh ne 
i quali erano tanto alte & frequenti le uoci à Dio 
thè in quefla parte ne fintino io molta confilatio* 
ne uedendo che fua diuina bontà uftua tali mezgi 
per provocarci ad inuocarlo,& configuentemente 
ad emendarci &feguitar le fue fante uefligiaJ&~ 
nedetto fia il fm finto nome che neWiBante della 
morte, accrefce le confitationifue ffirituaUàqueU 
ti che defiderano feruirlo . 1 yel camino hebbl icnk 
rtòua della uenuta delli padri Don Gongabo^Eri 
ctfco J\odrigue7^, con la cura della protànàà , ^ 
anche de gl' altri che prima di loro erano giunti^ 
Et.fi tal nuoua m'hauefie fipragiunto nel Giapon-ì 
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ferrea duòlo mi farla flato di gran contento non ha 
* t er hauuto à tornar neW India . 3 s {ientedimeno è 
fiato ben tienimi > non folo per uederli 9 accio 

che difioneffero della per fona mia come li par effe 
in Domino: ma anche per darli uera relatione del - 
la China & Giapponi o almeno delle terre nelle 
quali fon flato y & del frutto che fi può indi fiera - 
ire & che modo uh di poter fruttificare in quelle 
hande . Et parfe alla franta ubidienti mandarmi 
qui in Cocchi , doue adefiò mi trono predicando & 
confejfando & procurando aiutar Vanirne con li al 
tri me'Zgi filiti alla compagnia noslra . Tiaccia a 
Dio 2 \(. Signore darmi gratta di ben adoperarmi 
in aiuto loro & mio ; in modo che fremendolo in 
quefla ulta fecondo la fua fanta & diurna uolontà , 
amuiamo nelV altra a godere V immortai fuaglo~ 
aria amen . Di Cocchi dotto di Gennaio . 1558. * 
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C^ty^iTO V' y [LETTZ^Jt 

del Vadre j inrique Anrique^ fcritta in > . . 
Mantecar i , nel regno di Trauancor _ \ 

à 13 -di Gennaio del $8. al 
Generale della compa- a\ v ; 

.-.v. gnia dilefu. 

"' tm * * ,fV ' v*’^ C . l**!* Ili;) cjWSuX Jfò\ lìjì Hw 

Er ordine del Vadre Don Gong* 
lo fon uenuto a Cocchi , in tanto 
che il Padre Francefco Veve^fi 
maììdaua al Capo di Commurin 

. per affettare certe immicitiegra 

ui , che erano fra chrifliani, mi occupai in detta 
citta di Cocchi tre mefi in ministrar li Sacramenti 
fanti della confezione & communione & in predi 
care aldi chrifliani della terra per intetprete le Do 
meniche & fefle . perche la lingua di là è differen 
te di quella . è cofa di molto ringratiare Iddio no- 
stro Signore, uedere quanto s’habbia aiutata quel 
la citta, con la dottrina & fanto effimpio di quel- 
li padri che ni fanno refi derida. 

Frequentano le chiefe & predicationi con gran 
de comor fo , & molte perfine fi confejfano , & fi s 
accollano al fantiflimo Sacramento della euchari - 
ffia fpeffo: che mi pare fi può dir per quellhConfi- 
teor tibi pater Domine cadi & terra quoniam ab 
fiondai h.tc à fapiemibws & prude tibus & reue 
latti ea par nuli* : & non Solamente in Coccia ma 


etìam in motte parti dell'India, c'è grande emet fi- 
datone nel uiuere ; tenendo/i la uertà ,& il uitio 
per uitio , il thè non fi fbleua, che è una grande mu 
fattone dextera excelfi . 

■ M tornar di qua nel regno di Trauancor,uen* 
nero meco il Tadre Ioaimi di Megchita & il Va - 
dre Michael Barul mandati per lapefcaria : con li 
Quali molto mi fono confolato . ilTadre Merchi- 
tà ha di far refi de in Tunicate per predicare al 
Governatore & Tortoghefi che fanno refiden^a 
in quella terra de chriftiani che e grande,& anche 
ha dauifitar altre terre d'intorno . Similmente il 
Tadre Michacle farà refidentià in altri luoghifo 
no anche altri quattro de noflri, quali con grande 
/lento & merito s'affaticano in quella uigtta.Duc 
di loro già poffono fernet interprete parlare nella 
lingua del paefe . Sariano ancora piu d'altre tanti 
affai nece/Jarij per tener cura di tante terre che paf 
fàno 40 .Tur neliinftgnar della dottrina chrisìia- 
na in tutti quelli c è qualche buon ordine, come s'b 
gin fcritto , tenendoui alcuni huomini della terra 
di molte buone parti fecondo la capacita di quella . 
Bio ci mandi molto deUi tali, acciò che almeno in 
ogni terra ci fio qualchmo . 

Molto deftdero ueder facerdoti che imparino la 
lingua della terra accio poffono fentir lor confefio 
ni, dallequali pende tanto l'aiuto loro fpirituale. lo 
per le molte occupazioni nonpo/Jò cotifeffarlL 


Molti ami fono ch'io haueuo animo di fermare al- 
cune co/è per la dottrina de chrifiiani nella lingua 
Malauar , oltre de alcune che già ho fatte , & par 
le dette occupatami non ho potuto farle infino adef 
fo , Vorrei edam che le or adoni che ho canate in 
quella lingua chiamata Tarmi (quale è la mi~, 
glioredr molto fi ejlende ) fi canalino edam nel- 
la lingua maleane , laquale parlano in Caulan,& 
•Coccin , & cofi fra li altri chrifiiani di San Tho- 
mafo,& altre parti . Vero è che mancano parole 
in quefie lingue & bifogna ufar arcumloquij , à 
lafciarlcfiarinladno:& quefio fatto con auto- 
rità deìli 'Prelati fi patria cattar piu frutto della 
dottrina chrifiiana . \ \ •>. •*% 

Con lauenutadiquefti padri m'h crefàuto il 
deftderio di fcriuere molte proprietà di quefta Pro 
lància, dotte firn (lati undeci anni , dicendo il modo, 
che reputo piu conueniente per corner far li padri, 
noflri con qusfla gente . La conditione di quella ». 
come uuol ejfere trattataci mancamenti loro piu 
ordinarti , il modo che fi può tenere per il cafiigo 
& emendation loro , & altre cofe di quefia quali- 
tà . acciò qual fi ttoglia de i noflri, che di nououer- 
rà in quefie bande pofi'a intendere in breue quel 
che à me m'ha infegnato l’ejperientia longa. 

Li giouani che fono fiati infigmti nel collegio 
di Goa, &in quello di Coniati, fono già fparfi per 
alcune terre di quefia prolància : ir per^h- A«*s 



à pati fra loro Jperamo nell' auertire dùbbia refui 
far molto piu frutto di biro, perche fàcilmente iter 
ranno à tener il gouerno delti altri: & cofipotran 
no non poco Mutargli. 

■ Isella prouincia della Tefcarìa d'huomini gran 
. di moiono pochi : & de piccoli è il maggior nume- 
topiche in parte è grande confòlatione per noi,ue- 
dendo che in flato dinnocentia li piglia Iddio "No- 
stro Signore, per il regno che lucifero & li fuoi fe- 
ditaci perfe per fua fhperbia . 

là cbriSliani chiamati Tarabas,& Carétte, ila 
no affai inondi in faperle cofeche li comengono, 
& frequentano affai le chiefe & molti di bro fan- 
no ben render ragione della incamatione di Chri- 
fìo NpSìro Signore . li Macue non fi fono tan* 
to aiutatila è da fperare che Dio Nofiro Signore 
gli aiutarà.Finalmente quantmche fra debole nel 
fpirito la gente fin quefta India , & hauemo affai 
impedimenti , & pochi aiuti , tuttauiafr fa qual- 
che cofa di buono per la bontà de Iddio,& molto 
piufperamo Je Iddio nostro Signore apreffelauia 
accio nonfoflino li chrifliani fruggetti à i{e Gentili 
& Mori. QucSlaprouincia delinquale habbia- 

tno cura cominciando d'una terra che fri chiama 
Touar infitto à Hemanangor che è à canto de certi 
luoghi baffi , nominati de Chilao p affano 6 o .leghi 
& è offrii nuda Strada . Dotte io fio adeffo fi chia- 


ma il regno di Trauancor & arma appreso il ca 
po di Commurin ui fta ima generazione de cbriflia 
ni conuertiti& battezzati per il Tadre maestro 
Francefco chiamati Macue ; che fi efiendem per 
1 2 . terre: & arriuano infino ad una terra de Var 
rauas : quali fono deila generatone deli i altri deh 
lapefcaria: & drieto à quella fono due altre pur 
di Macue : & l'ultima è quefla de Manacuri.Tut 
ti Hanno prejjò al mare & uluono di pefcare fono 
de debole intelletto:& fono anche maltrattati dal 
f io B^e infìdele & da gli officiali di ejfc& fe ha#* 
nod far bene biJognaHiano con loro alcuni huo - 
mini principali a chi temano che fi chiamano Ta- 
tangatins : che fono come capi de loro luoghi . E 
necejfario in queHaprouincia un huomo che fila co 
me padre delti chrifiiani che hauejfe fico alcuni fai 
dati & un T^auilio pagato à j fpefe del Re di Tor~ 
togallo & queHo baHarebbe per tenerli in difeh 
piina . La terra maggior fi chiama Vhion . 

Ertno Moriprima chef ufiino battezzati in duo 
di queHe terreni altri erano de Gentili . 

Cominciando dal capo di Commurin fono otto ò 
noue terre de Varani, tutti pefeatori, pur miglio 1 
ri chriHiani che li Macue: figtùtano altri undeci 
luogh della medefima generazione de Varata qua 
li pefeano perle , & quefli fono anche piu obedien* 
ti . Della terra di Bembar comincia elitra genera ~ 
tinne nelle terre di Gentili fiarfi . Benché nelle 
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terre già dette hahitano etiatn dcUnk Gentili- & 
Morifeparati . ' /*'' 

Due grandi impedimenti tengono quefii chri- 
fiianij uno la conuerfationc con Gentili : altro che 
fra, li medici loro à fatica fi truoua chi curi con me 
dicina : ma piu prefio con parole douefi può pen- 
sare che nomi tifar anno. Et quel che è peggio fo- 
gliano attribuir l'infermità 3 à (fiere fiati ttifli da 
qualche demonio jo qualche anima , ò cofe filmili . 
Et che bneceffhrio offerir li danari , ò qualche fa- 
crificio . Dio l^oftro Signore rimona tanta gran 
pefie di quefia terra. E gran bene in quefie parti 
quando fi conuerte alla fede una generatione infic- 
ine perche meglio fi co fi eruano & aiutano ì che 
quando uetigono alcuni d' ogni generatone . 

• Battiggammo quefi'amù paffati in Tunicate al 
tuna gente uenutad' una prouincia cioè fi chiama 
Trichinamale. Et quel che e governatore òprinci- 
fal fra loro e giovane et impara nel collegio nostro 
di Goa . fe baue fiimo gente di mandar là; nifi po- 
tila far granfuttOy&c. 
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CAVATO D E E 

"Padre don Gonade "Prouinciale della 
> compagniafli Iefu nell’India. 

' Andata mìa in Goccia oltre di 
procurar alcun rimedio contra 
quel Fefcouo Armento heretico 
ha fornito ancora di che c’hanno 
applicatala chiefia della madon- 
na delle gratie al miglior modo che fi poteua& 
di poi se molto migliorata d'ornamenti & uafit fa 
cri : & col metterai il fantifiimo facramento, co- 
me l'hauemo fatto in Toma, & Baogain doue fe- 
gui grande dimtione & emulatione fanta di altre 
chiefe & popoli ydoue non c'era ilfiàntifiimo facra- 
mento : & adejfo fi tiene con molta gloria de Id- 
dio ; & confidatone & aumento di fperanga nelle 
anime , & cuHodia delle medefime terre & s’b 
cominciata à frequentar la detta chiefia noflra di 
molte confiefiionir& commmioni con grande fruir 
to della gente "Por toghe fa , & di quella della ter- 
ra. Si fece anche quella lnueraata gran copia del 
uerbo diuino & dottrina cbrittiana : & fi s’è uiflo 
negli effetti gran frutto Jpirituale nella gente, ha- 
uemo etiam accommodata la cafa noflra d’habita 
tione per noi & d’un horto che fi ua facendo & fi 
to per continouar l 'edificio conueniente. 

Il Padre Francefilo Teregjdopói che fono uenu- 
ì toio 



... . . * 57 

to io in Coccìn ( che fi al principio di fettembre) 

fi ne parti per la pef caria , perche ci parfinecef- 
fario procurar rimedio à certe inimiatie ò parti > 
in quella chrijliamtà s' erano leuate quattro ò cin- 
que anni fa . Et cercando/i diuerfi mcggi in quefio 
teìnpo fetida efj'ctto } mandatJìnalmenfe detto Ha 
dre Francefco Tergacelo s infirmale perfetta- 
mente delle cofi : & uolfi Iddio che l accettajfiro 
molto bene > ma non ficcejfi altro fi non reHar 
detto Tadre in gran credito & beneuolentìa di 
quelli chrisìiani :<zt de informarfi bene & tornò 
da me coni' inf or mattone : andando pur innanzi il 
tumulto , lo mandai la feconda uolta : & uolfe Id- 
dio che per fio maga l'odio fu eflinto : & il fime 
delle difcordie.Et uenne quella gente ad una tran- 
quillità & concordia incerata : tagliando fi l'in- 
uechiate & fieffè uolte rinouate nemi citte: & per 
mettere l'ultima mano arriuando io à Goa > nego- 
ziai col Gouernatore mandaffiro unaperfina prin 
cipale ; ér di molta auttorità , bona corfcien- 
tia : & cofi fiero che le radici con gli rami di tut- 
ti di quelle nemicitie fi eflir par anno : & fiippia 
V. l\j. che finirfi quello negocio cofi è Hata una 
delle grati e grandi che Iddio Tf. Signore ha fatto 
alla noi tra compagnia in qiisfic parti & di gran 
mifericordia per quella gente. V. J^. laudi a Id- 
dio per loro Capermi . Tafiò fiejjè uolte nefiro 
benedetto Vadre maeflro Francefco per quella 
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prouincia & credo che habbino quelli difetti gran 
de parte delle corone fuedr nel buono odore di fua 
apostolica tata . 



CAVATO A LETTELA 

delli cittadini di Dio,ouero Cali cut, 
per il Tadre Don Gongolo prò 
■ * uincialc dell'India . 

i / ' <f , « f ^ • 

• J Vv ' ; p(* \ Ai 

li habitatori di queSla fortcì j- 
^ cT" città àc Dio , mandamo à 
dir à V. 1{_. & infieme al Jdnto 
Collegio fco di fan Taulo , che la 

pace di If. S. Iddio Omnipoten- 

te Jia Jempre con loro & con tutte le fue co/è & 
con molto amore pregamo Iefu Chriflo cruci fifò , 
che fempre li dia fua /anta grafia per far con quel 
la fempre fuo feruitio finto, & accrefcere fua f an- 
ta & uera fede per maggior fua laude& gloria, 
amen : & co f preghiamo la Vergine facrata fua 
benedetta madre, che preghi il fuo figliuolo & re 
dentar noflro conferiti & faccia fempre durare 
quella finta cafa & compagnia apofiolica accio 
che di quella efea la confolatione per li buoni , & 
etiam per li mali che limono nella ofeurità & igno 
rancia, & ne fa la dottrina & lume della legge 
euangclica,amen . 
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' gettiamo tutti in mólto grand’ òbligo à V. J{. 
per haucrci mandato con tanta cbarità li "Padre 
Predicatore loanni di Mefchitaper medico delle 
anime nottre & confolatione di quelli che ttaua- 
no come la terra fetida aqua . & rendano molte 
grafie & laudi a Dio Ts{. ignare Ortinipotente: 
che doue fiatiamo dimenticati di noi medefimU fi 
ricordò di noi prouedendo olii bifògni nottri man- 
dandoci chi con molto gran gelo di ttoflra folate ci 
predicò fuafantaparola>& ci diffe molto chiara- 
mente & con molta charità tutte le uerità che 
erano neceffarie & falcifere per la emendai ione 
de ogni uno di noi. 

Hauemo etiam fcritto à V. per farli inten- 

dere quanto abandonati& fconfolati erano tutti 
prima che detto Padre qua ueniffe, che neramen- 
te li certifichiamo che poco mancano per non effer 
noi conofciuti chrittiani non ci rettando altro che 
li nomi & habiti de chrifiiani effendo tutto il re- ' 
tto fmenticato,& con affai tepidezza reteneuamo 
alcune ufànge non per altro che per hauerle ufate 
nottri anteceffori , & dauano tanto mal eff empio 
della iuta nottra:& tenemmo tanto poca cura 
delle anime nottre & del feruigio diuino , che li 
pagani che ciuedeuano , piupreflo s'obfUnauano 
nella fila cecità che fi moueflinoper corner tirfi al- 
la /'anta fede. 

Hauemo gran bifognode chi ci dica la uerità 

h a 
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fpcjfe uolte & che ci ntoBri noflri errori , & 
peccady&ci confefii & ci faccia far penitenza: 
& ci adrnomfca : perche il fmendcarci noi di Dio 
oltra di rioflramalidanafce edam di non haiter 
chi c’infegni . Dice Chriflo 2/oflro Si$nore,doman 
date & m farà datoybatt'ete & farà apertoy <#* 
cefi noi come feriti domandiamo à F. ci man-\ 

di curare: &come moleftati da li nemici do*, 
mandiamo rifaccia aprir’ 3 accio non fìamo am- 
mazzati fuora del paradifo 3 & per l'honor del- 
la facratiflima morte & paflione de Chriflo cruci- 
fixo Dio omnipot ente preghiamo a F, ci man- 

di un * altro fratello di quel /auto collegio per ìnfe- 
gnare à queBo popolo 3 accio che effondo noi info- 
gnati diamo anche buono effempio al popolo paga- 
no . Et con la grada del Signore s aumentata fua 
f tuta fede & de noi & de loro nafcerà molto flut. 
to : & DiolSfoslro Signore darà il premio à chi 
manda feminare,& al mede fimo che femina , il 
quale domandiamo fia il medeflmo padre loarme 
di Mefchita che tiene e/perienda già di noi & del 
la terra & coflumi di quella.li didamo edam in 
bona uerità che nejfuno fappiamo che pojfa uernre 
che li faccia uantaggio nella fanta et honcBa uita> 
& tutte leuirtù religiofe : ne chi meglio & piu 
chiaramente ci dica quel che conuiene : ne piu af- 
fidilo nella predicanone 3 confeflioni& dottrina 
chriftiana d’ogni di,per li fanciulli & chrifliani 
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noni della terra : & tomi per amor del Signore 
alianti che noi ci raffreddiamo del caldo fanto che 
ci lafciò,& ci torniamo à J menticare di noi iHejsi 
& ad imbrattarci nel fango delle ncftre miferie , 
& per le piage facr atifi ime di le fu ChriHo li tor- 
niamo àdomanS..., medi' per noslre infermità: 
& guardi, v che fe non ce lo manda potriaef 

fere che Di li iettefii à fuo conto li noHri peccati 
perche anche noi fanno fio popolo & chriHiani 
fiamo apprejjò di doue Hanno li predicatori che fo- 
no oblìgati à curar li feriti ejfendo chiamati, & an 
chefenga effer chiamati gli Cogliono cercare, uen- 
gano adunche ad aiutarci che in un catur ò una fu 
fla in quindici di fi può di Coa uenir in qua. 

Dopò quefla finita hoggi che fiamo à 21 À'jLgo 
./fo 1 5 5 j.arriuò a queHo porto la prima naue del 
fretto di Mcccadr per la gratin de Dio ci da buo 
ne none che li Rjimi ouero Turchi non fono ufci- 
ti:ma che c'è molta guerra fra il Turche & l{è 
d'Ethiopia & cera morta gran gente d'ima ban- 
da & altra: pur , che il Bj di Ethiopia era refia- 
to fuperiore & quefio dice la prima K^aue & che 
altre la feguitano. 

IL F I TSf E. 

In V enetia per Michele Troneggino. 

M D L IX. 
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